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A RG O M E UT Q. 




D A Cliftene antico Re della Sicionia nacque Aga^ 
rirta , unica erede del regno . Di quella vi- 
veva egli con gelofia , avendola dertinata in moglie 
a chi rimanerti vincitore ne’ giuochi Olimpici , tanto 
celebrati nella Grecia. Toccò sì buona forte a Me- 
gade Principe di Atene , che nel Dramma verrà 
nomato Demetrio. Stava fratranto Agarifta in un 
palagio racchiufacon tanta cautela,, che pareva più 
torto prigioniera, che Principefla , tenéndola il pa- 
dre occulta ad Ogni fguardoinfidiofo . Amore però, 
che aveva fparfa ne’ regni- circonvicini la fama del- 
la fua bellezza, infegnò la maniera di penetrarvi 
a due Principi già invaghiti di erta, l’uno di Atene 
Demetrio, l’altro di Tracia Orgonte. Teneva il 
padre divertita lafolitudine della figlia , col permet- 
terle la conofcenza di chi porerte irtruirla in tutte 
le arti , e le fcienze ; dal che prefe Demetrio occafione 
di fingerfi Pittore fatto il nome di Anniderò , ed 
Orgonte Mufico , fotto quello di Sifalce , regnan- 
do allora principalmente, la gloria della Pittura in 
Atene, e della Mufica Della Tracia. Da Orgonte 
era fiata tradita con fede di matrimonio Oronta , 
Principefla della Teffaglìà , la quale , feguendo in 
abito di uomo Torme del traditore , ed intefo rtar 
egli afeofo nella Corte della Principefla Agarifta , 
fintali Aftrologo , fotto il nomedi Aicerte, vi s’in- 
trodufle ancor erta , non lenza probabilità d’aver 
apprefa quella virtù nel fuo regno , ove allora T 
Aerologia era in prezzo non meno a’ Principi , che 
a’ vaflalli , refafi quindi farnofa l’arte Telfala nelle 
Artrologiche , e Magiche dilcipline . Su quelli fon- 
damenti parte Iftorici appreflò Erodoto, parte fa- 
votoli s’intreccia il Dramma. 
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Clistene Re della Sicionia. 

Ac arista Tua figlia, amante di Armidoro. 

Oronta, Principefla della Teflaglia , finta 
Afirologo in abito da uomo , fotto il 
nome di Alcefte , amante di Orgonte. 

Demetrio, Principe di Atene , amante di 
Agarifta , fotto il nome di Armidoro , 
finto Pittore. 

Orgonte, Principe di Tracia, fotto il no- 
me di Sifalce, fìnto Mufico, amante di 
Agarifta. 

Arbante, confidente di Orgonte. 

Brenno, fervo di Corte. 

• ' « 

La Scena è in Elide . 
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Anfiteatro per gli fpettacoli Olimpici 
ingombrato da folta turba di po- 
polo. Seggio nel mezzo regiamente 
addobbato. - 




SCENA PRIMA. 

f • - ’ • * » 


Clistene coronato dì alloro, preceduto 
f da lungo feguito. 


Clistene. 

Or che al Nume Tonante 
Sfumar d' aure Sabce nembi odoro fi , 

E che tronco nmafe al graffo armento 


\ 
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6 GL’INGANNI FELICI.' 

Dalla J 'aera bipenne il bianca colla , 

Nel? Olimpiche arene 

Scendan l' anime forti al gran cimento ; 

E il regio Banditor pubblichi intanto 
Del fudato trionfo il premio , e il vanto . (a) 

Banditor regio. 

Chi nella dubbia lotta 
Avrà braccio pii* forte , 

Vinti gli altri in pojfan^a emoli Atleti , 
Quanti' ei non fia d' ignobil f angue , e vile , 
Oltre il pregio , e /’ alloro , 

Con la regia Agarifle , 

Tatto d' Elide il regno in premio acquifla . 

, SCENA i.U A 

Clistene in trono, A*mido*.Q » É 

poi SlFAfcGE. 

- Armidoro. 

Bella madre di Amor , tu che ( intento 
Penetri de' miei fenft , e il cor mi vedi y 
Se mai le facre foglie 
Di fior ti coronai , s' Arabi incenfi ~ 1 
Fra vittime innocenti unqua ti ardei , 
Favorevole arridi a' voti miei . 

Sono i primi caduti. Al braccio mio (b) 
Chi pii* opporfi oferà? 

Si FALCE. : 

Quello fan io» 

/ 

(*) Afcende fui trono. 

(é) Lotta con due, o tre Atleti, e gli atterra. 
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Armidoro. 

Urt fier odio , che arfcor nin. ben intendo , 

Mi rinforza, e tri irrita. 

Si FALCE. 

Ad una {coffa 

V arene' imprimerai con la per coffa. 

Armidoro. 

Non pavento minacce 

Si FALCE. 

H fiero incontra 

Forfè ti fi a le tal. 

Armidoro . 

Forfè funeflo. 

Si FALCE. 

[ Armidoro è cofiui.J 

Armidoro. 

[ Sifàlce è quejìo .] (a) 
Clistene. 

Quanto ban coftor. di lena! Eguale ad effi i 
Sol già tempo fi vide. 

Col feroce Acheloo lottare Alcide. 

Armidoro. 

Dura un contrailo ancor ? 

Si FALCE. 

• Sento mancarmi 

L' affaticato pie ’ . ( 

>• Armidoro. ' *•' 

Cedtmi , uom forte. 
SlFALCE. 

Non cedo al tuo valor , cedo alla forte . ( c ) 

A 4 

(«) Lottano. (£) Cade a terra, (e) Si parte 


8 \ GLMUGANNI f FELlCI. 

Armidoro. . . 

Mancati (altre vittorie? (a) J ' 

Clistene. / 

. - « . biffai facefii. 

Vieni a goder del premiq , Eroe fovrano . vu • t_ 
Armidoro. 

Non diedi al del le mie preghiere in vano. ; 

* k 

S c E J.N . A III. 

1 . m \ t c * . . 

« « '* V * 4 J , J *• 

Armidoro, che afcende fui trono; e 
CuNESTE., (b) 

Armidoro. , / s •> 

Lascia, che al regio pie ' , Clijlene invitto y 
Baci di ojfequto imprimi . , 

Clistene. > 

■ Eroe y che vince , (c)' 
Degno è di quefli ampie jji . Ormai ricevi » , 

Il premio da una dejlra Vi 

Matura alle vittorie , e fui tuo capo , 

Che foflener può folo ... , »... ..‘iVi 

Il pefo trionfai di tanti onori , 

Verdeggino con fajlo i regj allori, (d) 

Ma qual patria fuperba . . » •• ~ -.. 1 

Và di un alma sì grande ? Io già nel volto 
Leggo ' la nobiltà de' tuoi natali . 

(a) In politura di lottare, (h) Suonante trombe. 1 
(c) Lo abbraccia. 

{d) Si leva la corona di Alloro, e Io corona. 
Suonano intanro le trombe. 

■ j • *• **• ■ 4 \ ' y 


Digitized by Google 


• '■Atto Primo.'' ? 

Armi doro. ■; 

Patria tn' è Atene , e fon Demetrio , figlio 
Al regnator Clearco . i, fi 
Clistene. tv.' ?•„ •. •’ 
Principe amico , al fen ti fi tingo , e al novo 
Giorno conchiuderemo i tuoi fponfali . ) 

Armidoro. * _» 

Gioje non trovo al mio diletto eguali. 

Clistene. 

T* affidi (al lóto mio . 

Armidoro. • 

1 '• For^a è y ch'io parta. 

• ■ Clistèi4e. : ' 

Vanne : la nova luce 

Ti attenderà fpofo , e Conforto, al regno, (a) 
Armidoro. 

Se Agarifla poffiedo f ' : 

Di regnar non mi curo , altro non chiedo . (b) 

» ' » i \ *>-• . ^ 4 • l - 4 • *1 

Mi prepara amor contenti . 

A quel bel, che m' ha piagato ^ 

Lauri miei , vi porterò . . 

E farò più fortunato , •- 

Se que ’ rat mirar potrò 
Per me ridenti.. , (c) 

I ' '• v “ 1 ‘ '•*'■** 

, Clistene. .. 

Seguano i giuochi ; e, al giorno , 

C<6e moribondo cade , t 
Allunghino Invita acce fi lumi . (d) 

* '• - •• 

(«) Si va ofcurancfo la Scena. * , 

(£) Scende dal trono. ( c ) Si parte. 

(</) S’illumina la Scena. Segue il ballo di Lottatori 
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IO GL’INGANNI FELICI. 

Bafli così : ti fento , ( a ) 

Per riveder la figlia , alma , in tormento . 

T I rendo altra vita , 

Mia figlia gradita , 

• ' Col dirti : Sei fpofa . 

Già mi par , che ti brilli fui vifo , 

Con dolce forrifo , 

Pii* vaga la rofa . 

Sala illuminata con iftromenti 
Matematici, Notte. 

'■$. C Ev.uN A IV. 

. > ''il*’' 

Alceste contemplando un mappamondo. 

f , ! «. -W 

Astri , deh mi girate 
Raggi placidi per pietà . 
s#r pietà voi mi negate , 
dftri non Jìete , 

Afa ree Comete 
Di crudeltà,' 

Stelle , che piìt volete? Eccovi Oronta , 

£)f/ Teffalo Monarca unica figlia , 

F«or regno , raminga , e dietro P erme 
Di Qrgonte il mentitor , e<6e yèee porta 
Il miglior di me fi.effa , alroa ì ed onora . 

Qui trovai P infedel , tf^e /<a^/o , e fianco 
De' miei pudiebi amplejfi'y 

(«)■ Giiflene. fceadc dal trono. 
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. Atto Primo. 

Di quella fè f cordata 1 
Che mi giur$ cotante volte , e tante , 

Sotto altre fpoglie è d' Agar i fi a amante. 

Sin che un giorno ei fi peata , io qui mi fingo 
De gli ajlri ojfervatrice ; arte già apprefa 
Fin da' primi anni miei . Perfide felle , 

Che volete di più > Mi avete tolto 
Di Oronta il nome , e qua fi tl JeJfo x e il volte • 

Td fola , {perniila , 

Mi vai confolando . 

Tra tante mia pene 
Tu già in lontananza 
Mi mofiri un gran bene , 

E mel farai goder , ma non so quando . 

, ' \ r«. 

\ 

SCENA V. 

Brenno, Alceste, c poìAgarista. 


$RENNO. 

A te viene Agarifio. 

Alceste, 

Che mai vorrà? 

Brennq. 

Se Afitologe fofs io x 
Ben faperlo dovrei , 

Alceste. . \ 

Altro io non so , che i crudi affanni miei . 
Agarista . 

Alcefie. • •••• 

Alceste. 

Principefifa . 



SU' GL’INGANNI FELICI. 

Agarista . 

E ben : qual fato 

Mi predicon le J Ielle ? 

K • Alceste. 

Io già ojfervai 
Gli aftri fifit , e gli erranti . 

Del! orofcopo tuo , de' tuoi natali 
Vidi i fegai , e gli a f petti ; 

E fe pur non m inganna il cielo , e F arte y 

Per te volger mirai tutti i Pianeti 

Solo influjfl in amor placidi , e lieti . . . 

Brenno. 

[ Ob che penfteri f ciocchi / ] 

In amor la fortuna 

Dalle J ielle non vien , ma da quegli occhi. 
Agarista. 

Male fi accorda , dlcejle , 

Il tuo augurio al mio cor . 

Alceste . 

Da que' fofpiri 

Efce vampa d'amore. A che F afcondi ? 
Agarista . 

Celo F amor , perchè l'oggetto è vile. 

Alceste. 

[ Forfè di Orgonte parla . ] 

Agarista . 

[ Sol di Armidoro intendo .] 

Alceste. 

A me ti fida. 

< Acarista. 

Io voglio amar tacendo. 
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Ardo amante ' * . r 

Di un fembiante , * 

T utto brio , beltà . 

Ma fia 

La fiamma mia , 

Fuorché l'alma , altri noi sa. 

SCENA VI. 
Clistene, e i fuddettì. 
Clistene. 

Figlia , /<* fronte 

Bacio di affetto , e di allegrezza imprimo . 

Agarista . 

Padre , e gioja? 

Clistene. • * 

Il cielo 

Oggi fpofa ti fece. 

Agarista . 

Oimè che afcolto ! 
Brenno . 

Fa la gran gioja impallidirle il volto . 
Clistene. 

Se tra le anguflie del reale albergo ' 

Ti cuftodii ftnor gelofo , ormai 
Ti lafcio in libertà. 

Agarista . 

Rendi pii* angufla . \ 

La mia prigion , pur eh' io 
Teco men viva in pace ; 

Piu che lo fpofo j il geni i or mi piace . 


Digitized by Google 



lij. GL’INGANNI FELICI. 

Brenno. 

Folle femplicità ! , 

AcaRista. 

Troppo m ’ è grave t 
Padre , il laf darti . lo prima . .. 

CLlStENE. 

Ah non turbarmi 

». 

• * 

ISTA . 

[ Se mio non è Armidoro , altri non voglio . ] 
BreìmnO . 

Non ti attrijlar . Le donne ufan così ; 

Prima dicon di no , poi fan di sì . 

Clistene. 

Sappi y che tuo Conforte 

pia Demetrio , di Atene eccelfo Prence , 

Di forte lena , e fingolar belletta . 

Brenno . 

Folle è ben , fe lo fpre^ja . 

Acarista . 

Sia qual egli fi vuol , l’odio , e il rifiuto , 

Se te .... 

Clistene. 

Penfa , Agarifla , 

Che il puff aggio è più dolce , ed amorofo , 

Da gli ampleffi di padre 3 a quei di fpofo . 

All’ offerta di uno fpofo , 

Il tuo core alfin Cadrà. 

Nei bei nome di manto , 

Tu rifiuti 7 dolce invito 
Di un piacer , che ugual non ha . 


Col .tuo vano cordogl 

Àgai 
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S C E N A VII. 


Acarista , Alcesì-e t BrENNO . 
. „ Acarista. 

Pietà', dice fi e , fe mai piagarti 7 petto 
Di una pupilla i dardi . 

Àlceste. 

Ma 'da qnàl ciglio è ufcito 

Lo /irai che ti ferì ? J copri P oggetto . 

A G ARISTA. 

Ff troppo vile . * 

Alceste. 

E puote 

Effer meh che tuo fervo ? 

Acarista . 

Servo , ma che comanda alT alma mia . 
Beenno . 

[ Chi sa , eh' ella non m' ami ? ] 

Aecèste . 

[ Ama certo Sìfalce : oh gel afta ! ] 

Di che arroffifci ì ergi nel cielo i lumi ; 
Vedrai lo fleffo Giove 
Arder per baffi oggetti . 

Àgarista. 

Se [copro il bel 3 che adoro , 

Fè mi giuri ? 

ALCESfE. 

Ed aita. 

Acarista. ' 

Amo Armi doro. 
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Brenno. 

[ Non ho colpito al fegno . ] 

Alceste . 

[Armidoro , il Pittori] ) • \ . . 

Agarista . 

• • Fu il fuo pennello 
Strale , che mi ba ferita . 

Alceste. *' ' 

' [ Il cor re f pira . ] 

Ei lo sa ? 

Agarista. 

Tolga il cielo , 

Ch' ei fappia mai la mia viltate , - 
Alceste . 

E forfè 

Anch' ei per te fofpira . 

Agarista. 

’ Ah , fe sì audace ’ 

Mai lo credejft ! 

Alceste. 

Il f offrire/li in pace . 

Troppo è dolce al defio 
Il veder fi adorar da chi s' adora. 

Brenno . 

Se l' ami tu , lafcia eh' ei t' ami ancora. 
Agarista. 

Inutili configli , or che mi sforma 
A gl' imenei vicini il genitore 
Alceste. 

Nafcon da un folo iftante 
Non attefi accidenti . 

Aga- 
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Atto Primo. 

Agarista . 

Amor m'aiti. 

Taci j ctu ì Brettno , quanto udijìi. 

Brenno. 

Po/i 

Su la mia fede P amor tuo Jicuro . 

Agarista . 

Se mio non è Armidoro , altri non curo . 

Non vedo perchè 
Tu /peri , cor mio ; 

Se amando , 

E fperando , 

E' vii la fperan^a y 
£' colpa il de/ìo . 

S GENA Vili. 
Alceste, c Brenno. 
Alceste. 

Se fperar tu non vuoi , che far degg' io ? 

Brenno. 

Che fai ? che penft , Al cefi e ? 

Alceste.. 

Qjtanto fon le mie piaghe 
Delle tue più profonde ! 

Brenno. 

[ Oppreffo è dal dolor ; non mi rifponde .] 
Alceste. 

Han vicino il follevo i tuoi tormenti ; 

Lo difperano i miei, 

Tom. VII. 
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l8 GL’INGANNI felici. 

Brenno. 

Confo! arti vogl' io. 

Alcf.ste. 

Qui fei? 

Brenno . 

Pur [enti. 

Se ti duol , che Agarifla 

Ad altro oggetto abbia il p enfter rivolto , 

Non i per te la forte : il poflo è tolto . ( a ) 

Alceste, 

\ 

Talor dico al crudo fato : 

Dunque ognor mi doterò? 

AHor fento il Nume alato , 

Che rtjponde : Io foto il so. 

Atrio regio. 

SCENA IX. 

Arbante. 

A* PRIMI rat della nafcente Aurora , 

Qui 7 mio Prence m' impofe , 

Che lo attendeffi , e pur noi veggio : Ab quali , 
Per l'agitata mente , 

Raggiri et volge ? E quanto tien lontano 
Dal geni t or , dal regno amor poffenteì 
In un cor giovanile 
Tanto ha di forga una beltà gentile . 

(a) Si parte. 
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Con F ardor della fua face 
Strugge , e piace 
Di Ciprigna il cieco figlio ; ■ 

Nè so dir , fefia diletto. 

So che un labbro , e so che un ciglio 
Fa languire il core in petto . 

s G E N A X. 

, Sifalce, e Arbante.. 

Si falce. 

Fido Orbante. 

Arbante. 

Mio Prence . 

Sifalce. 

Scordati V regio nome . 

Arbante. 

Alcun non m'ode. 

La fri a ) eh' efean per poco 1 

In libertà le voci , e che ti J 'pieghi ' 

I folleriti voti 

Del gemtor cadente , e del tuo impero . 

Tu de' popoli T rari .... 

Sifalce. . 

Inutile è il configlio. A f colta , e taci. 
Arbante. 

Attendo i cenni . 

Sifalce. • : • 

O violenta t o frode 
In quefio di al poffeffo 

B 2 
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Mi dee por di dgarifla . Ma tua fede 
Commetto il gran difegno. 

Arbante. 

L'opra è di grave rifcbio . 

SlFALCE. 

Ufa il tuo ingegno . 

Arbante. 

Jl defio di fervirti 
jfrtifizj mi detta. 

Venner già dalla Tracia 
Gli afpettati guerrieri . Io di quel regno 
Finger con ejfi Jmbafciator mi voglio y 
Ed introdurmi in Corte. 


SlFALCE. 

E poi ? 

Arbante. 

Forfè la forte , 

0 di occupar la Reggia , 

0 di rapir la figlia 
Ci aprirà qualche varco . 

SlFALCE. 

Appoggio al fenno tuo sì grave incarco, (a) 


Amor, fe mi togli 
L' amata beltà , 

"Morir mi conviene; 

Che fenga il fuo bene 
Star l' alma non sa . 


(«) Arbante fi parte. 
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S G E N A XI. 


Alceste, e Sifalce. 


Alceste. 

Addio, Sifalce . 

Sifalce. 
Alcefle , 

Grave pcnjìcr mi opprime i fenji. 

Alceste. 


lo leggo 

Nel tuo volto il tuo cor. 

Sifalce. 

V arte t' inganna. 
Alceste. 

Vuoi tu , che i dubbj eventi. 

Della tua vita io J copra ì 
Sifalce. 

Curiofo ti attendo. 

Alceste. 

Eccomi all’opra. 

Dammi la dcjlra. 

Sifalce. 

Ecco la dejlra. ; 

. Alceste. 

. ' Sifalce. 

Le linee ojferva. 

Alceste. 

[ 0 mia 

Dolciffma omicida /] 

B 3 
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22 GL’INGANNI felici. 

SlFALCE. 

Teco JìeJfoy c ^ e f tir li ? • 

Alceste . 

[Ti bacierei , fe tu non fojfi infida . ] 

SlFALCE. 

O ti affretta , o ti lafcio. 

Alceste. . ' ^ 

Di una linea ho Jlupor, che qui fi /tende, 
Sifjvlce . 

forchi ? •> 

Alceste. 

Ravvifo in effa. 

Che fei Principe eccelfo. • - 

SlFALCE . 

[ E ver . ] Segui . 

Alceste. 

Ma fei ... . , . . \ \ 

SlFALCE. , .. \ 

Che? 

Alceste.. v • > 

Infedele in amore. 

SlFALCE. 

[ O Dia ! che af colto ? ] - 
Alceste. 

[Al traditore impallidì f ce il volto.] 

Beltà reai tu già ingannaci. 

\ , SlFALCE. 

[ E' vero . ] 

Alceste. - % 

Altra ingannarne or tenti. 

SlFALCE. 

A coflui tutto è noto il mio p enfierò . 


(. 
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.Atto Primo. 

De' miei novelli affetti 
Qual farà il fin ? 

Alceste, 

Da quefle linee chiaro 
Intendere >1 futuro a me non lice. 

[ Dejtra , fin che ti flrtngo , io fon felice . ] 
FALCE . 

Altro hai che dirmi ? 

Alceste. 

Afcolta. Arte già app.efi 
Da gran Teffalo Mago , 

Con cui gli Ipirtf Averni 

Sfor%e a dirmi 7 futuro { a me, fe vuoi , 

Che J velino , farò , gli eventi tuoi . 

SlFALCE. 

FAMMI />/>«■, fe flringere 
Potrò quel che defìo: 

Se quel labbro , che più adoro t 
Verrà a dirmi : 0 mio tejoro ì 
Se tua fono , e tu fei mio. (a) 
Alceste. 

O Sifalce , Slfalce : Ah tal non fei ; 

Se Slfalce tu foffi , 

Alcefte io non farei. Partì l'infido j 
Ed io mi fera Or onta invan lo f grido . 

( *) Si parte. 


B 4 
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SCENA XII. 
Armidoro, ed Alceste. 
Armidoro. 

Ho vìnto , Alcefle , o caro , 

De miei pudichi amori 
Secretano fedel . 

Alceste. 

Cornei Tu cinto 
Hai r Olìmpico alloro ? 

Armidoro. 

Alcefle , £0 v/»/0 . 
Alceste . 

Sento ì contenti tuoi . , /« Demetrio i 

Tu Principe ì 

Armidoro. 

Tal fono. Or di Agarifla 
Sarò felice poffejfor . 

Alceste . 

Afe godo. 

Ma a che riprendi i vili arneft , e tornì 
Pittar y qual fofìi ? 

Armidoro. 

Io , prta che a lei fìa fpofo , 
PV tentarne P affetto . 

Altro il mio cor non brama. 

Alceste. 

Felice fei : ti corri fponde , e t'ama, 
Armidoro. 

Deggio fede preflartiì 
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Alceste. 

Ella melditfe, 

Nè ingannarti oferei . 

Armidoro. 

Deb , caro Al cefi e , 

Va , e dille , cb' io per lei piango , e fofpiro ; 
Sol le afcondi i miei caft , e il grado mio. 
Alceste. 

Efequirò i tuoi cenni. 

Armidoro. 

Amico , addio. 

Non piu Amor , wo» contenti , 

Per capir tanto diletto , 

Vammi un altro cove in petto , 

0 // *wo dammi , o il mio s' aumenti . 

SCENA XIII. 

Alceste. 

Vanne, Armidoro , vanne 
Felice amante : Io non invidio i tuoi 
Meritati contenti : 

Ma ben forga è , cb' io pianga 
L'oflinata empietà de miei tormenti . 

Piango fempre , ognor fio in pene. 
M a i miei pianti , » m/e/ lamenti 
Voi portate , o fordi venti , 

Pbz bevete , asciutte arene. 
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Appartamenti di Agarifta , tavolino , 
e Spinetta. 

S CE N A . X I V. . 

Acarista affifa , e B renno conlofpecchio. 

Brenno . 

Signora } or che fei fpofa , 

Ptìt ti adorna con l' arte ; ed ecco appunto 
V adulator cri/i allo, (a) 

Agarista. 

Con/ìglier del mio volto , 

A chi vuoi ch'oggi infiori , e che corregga 
Quefto crin ì juejìo petto ? 

A chi vuoi che coltivi 
Quefìa torbida fronte ? 

Quefie pallide guance ? A che far pompa 
D una beltà infelice ? 

Se goder di chi voglio a me non lice. . 
Brenno. 

Ben puoi fen^a tormento • 

Spo farne un folo , e vagheggiarne cento . (b) 
Agarista. 

Se non piaccio a chi mi piace , 

Che mi giova il farmi vagai 
IVI/a beltà j che sì ti gonfi , 

O rinuncia a’ tuoi trionfi , 

O ferifei chi m impiaga. (*) 

(*) Le dà lo fpecchio. (b) Si parte. 
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SC E N A XV. ^ 
Clistene, Sifalce, ed Agarista. 
Clistene. 

Mia figlia , a qual cordoglio 
Dai te Jleffa in balìa ? 

Agarista. 

Padre , morir , pria che lafciarti io voglio. 
Clistene. 

Rajferena F af petto . Ecco Sifalce , 

L' Anfion della Grecia : il fuo bel canto 
Ti accheti 7 duolo , e ti rafeiugbi 7 pianto . 

Acarista, 

•Tom *// gioja incapace. 

Clistene. 

I» sì lieto 

Lo fpofo acqui (li , e i7 genitor non perdi. 

Sarai figlia , e conforte. 

Agarista. 

[ .Sarà figlia al dolor , fpofa alla morte . ] 

SCENA XVI.; 

Sifalce, ed Agarista. 

Sifalce. 

Ben felice farei , fe tale aveffi 
Virttt da follevar F afpre tue pene, 

Belhffimo figari fi a , 

Ma dar gioje non può chi non ne tiene . 
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Agarista . 

Or via : fnoda la lingua a' dolci accenti . 
SlFALCE. 

Eccomi pronto . ( a ) 

Agarista. 

Io qui m' affido, (b) 
SlFALCE. 

Or / enti . ( c ) 

Felice chi amore 

Al cor mai non prova... 

Agarista. 

Non pii*. 

SlFALCE. 

Che ? »o» ti piace ? 

Agarista . 

Altra ne trova'. 

SlFALCE. 

La [peran^a è un falfo bene... 
Agarista. 

Taci: che il mio dolor nafce da j 'pene . 

Di Achille in fervil manto 
\ Traveflito già in Sciro a me i lamenti . 

SlFALCE. 

T intefì . [ E già mi accingo 
A dir con P altrui pianto i miei tormenti .] 

Tra vili fpoglie involto 
Stava per Deidamìa quel forte Achille , 

Cb' effer dovea della T tofana gente 
V e fi er minio pii i fiero ; 

(«) Si falce fìede alla Spinetta. 

(£) Si aflìde dirimpetto a Sifalce. 

(c) Accompagna il canto col fuono. 
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E col nodofo braccio 

Ora tigri , or leoni a vincer ufo , 

La conocchia trattava , e torcea il fu fa. 
Quando celar più non potendo un giorno 
L' amoro/o avdor fuo , me/lo s' affiffe 
Nel vago volto , e fofpirando diffe : 

Acarista . 

Quefia è di genio mto . 

Si falce . 

[ F or s' ella gode , 

Che le fcopra così gli affetti miei . ] 
AgARISTA . 

[ Che tal f offe Armi doto , anch'io vorrei .] 
SlFALCE. 

Deh non mi avere a fdegno , 

Se te , Deidamia , adoro j 
Sotto vii manto indegno 
Talor grand' alma fi affi. 

Così tra glebe , e faffi 
Si afconde aureo te foro . 

Deh non miavere a fdegno , 

Se te, Agarifia , adoro. 

Agarista. 

Che dicefii? 

SlFALCE . 

Condona. 

La lingua mia , gtà del fuo fallo avvifia y 
Dir volea Detdamìa , non Agarifia . 

Tu vedi in roggi panni (a) 
Achille , che ti adora. 

(4) Sifalcc alla Spinettat 
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Per te sì crudi affanni , 

Mio ben , finor provai , 

Che fe pietà non m' hai , 

For^a farà, ch'io mora. 

Tu vedi in ro^gi panni 
Orgoute , che ti adora. 

Acarista. 

Speffo in errori inciampi . 

La canyon dice Achille , e non Orgonte . 
SlFALCE. 

Mi ha confufo il chiaror della tua fronte. 

. / Acarista. 

Sorgi, e tu pure afcolta 

La rifpofla gentil di Dcidamìa . ( a ) 

SlFALCE. 

Curiofo ti attendo. 

Acarista. 

[ Parlar così teco , Armi doro , intendo . ] 

Non so che di auguflo , e grande 
Ben vedea nel tuo fembiante. 

Troppo muto arfe il tuo core ; 

Se fvelavi il chiufo ardore , 

Prima ancor ti accoghea fpofo , ed amante . 

SlFALCE. , 

Ben t'intefì , alma mia. 

Agarista. 

T u vaneggi , Si falce . Al vago Achille 
Rifpondeva così già Deidamìa . 

(<*) Agarifta va alla Spinetta. 
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SlFALCE . 

E ben di Achille anch'io t 
Come già comandaci , 

Le parti [ojìenea . 

Agarista . 

Ma troppo ofajli . 

Vanne . 


SlFALCE. 

[ O [ciocchi delirj ! 
Ingannale fol voi gli affetti miei . ] 
Agarista . 

[ Ma così ad Armi doro io non direi . ] 




3 * 


S GENA XVII. 
Alceste, ed Agarista. 
Alceste. 

A TE di faujìi avvi/i 

Nunzio m' inchino . Il tuo Armidor poc ' angi , 

Caro Alcefle , mi diffe , 

Ardo per Agarifia , e sì l' adoro , 

Che fe tu non m aiti , Alcefle , io moro. 

Agarista . 

T ant' osò , tanto diffe ? 

Alceste. 

E il diffe appena , 

Che in deliquio di amor mi J venne in braccio . 
Agarista . 

E il lafciajli così? temo , ed agghiaccio. 
Alceste. 

Così J lette gran tempo : in fine al volto 
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Mi al^b r egre pupille , 

In atto sì dolente. 

Che avria mojfc a pietà le belve i fi effe . 
Agarista . 

Non piu, che / vengo anch'io. 

Alceste. 

Ed immoto pendea aal labbro mio. 

Agarista . 

Che gli dicefii ? 

Alceste . 

Io tojio 

Lo [gridai , che tropp' alto al^affe il volo. 
Agarista . 

Che rifpofe? 

Alceste. 

Chi mai 

Pub veder fenvfamor volto sì vago? 
Agarista. 

£ tu? 

Alceste. 

Viltà , e timor dovean frenarti . 
Agarista. 

Ed eiì 

Alceste. 

Cara beltà , voglio adorarti . 
Acarista . 

difinì 

Alceste. 

Mi diffe: Se mi neghi aita , 

Sei [corte fe, e crudel. Forfè non fono 
Così vii , qual ti fembro j e poi partiffi . 

Aga- 
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AgARISTA. f ‘ 
Altro non ti foggiunfeì 

Alceste. 

Il tutte io dijji. 

Agarist*. 

S* e > fojfe guai vorrei , 

Fortunata farei. 
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Alceste. 

Chi sa ? fovente 
Fa ftravagan^e amore . 

Agarista . 

Ciò cb' è oggetto al defio , tema è del core. 


O VA, fpietato amore , 

O lafciami fperar . 

T u piaghe al core , 

Tu le dovrai fonar. 


Alceste. 

Amor, delle tue pene 
Non mi faprò lagnar ; 
"Purché fi cangi in bene 
La gloria del penar. 
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ATTO SECONDO. 

Cortile interno, che porta agliappar- 
lamenti reali , con trono . 

cvfe^: cVfc'i 

SCENA PRIMA, 

Clistene con feguito, e B renno. 
Clistene. 

Brama il cbiaror di una regai Corona 
Chi non ne prova il pefo ; e pur quell ’ oro 
E' luce , che tormenta , e uop illujìra. 

I vajfalli npojì 

Solo il Re cujiodifce , e più di ogni altro 
Ei veglia impagiepte , 

Perchè il comun travaglio in se rifente . 

Non è bella fui cnn la corona , 

Che par fregio , e non è che catena . 

E' un aggravio , che il capo imprigiona • 

E' un inganno , che alletta , e dà pena . (a) 

Chiami ft V Trace. 

Brenno. 

£' mio l'ufficio : or vado. 

( a ) Afcende fui trono. 
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Clistene. 

Io qui dal regio foglio 

Udirò ciò , ctì et chieda . [ Oh quanto orgoglio! ] 


SCENA IL 

Arbante,; Clistene, e B renno. 
Arbante. 

Adargonte, de' Traci 
Monarca invitto , e mio Signor fovrano , 
Cliflene , a te , cui Pifa , Elide , e tutto 
D' Elle il flutto vicin ferve , e foggiace , 
Di affetto in fegno invia falute , e pace. 

E perchè Jìa pii* forte 
La temuta alleanza. 

Brama , « per me ti chiede 

La tua figlia in ifpofa al Prence Orgonte , 

Di Re sì grande unico figlio erede. 

Cliflene , e poi che non farà di grande 
A' noflri acciari 'l tuo poter congiunto? 

Ove mai giungerà dell' armi voflre 
Scono fciuto il terrore ? Io già preveggo 
Da imeneo sì giocondo 
Pender tremante , e poi vaffallo il mondo . 

Brenno . 

[ Co fluì , per dire il vero , 

Con quella brutta fua fifonomia , 

Pii* che di Ambafctator , ceffo ha di fpia . ] 
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Clistene. 


Quanto, amico , mi pregi , 

Che un Re sì grande , e formidabil chieda 

La mia alleanza, e P amor mio , vedrallo , 

Dove poffa far io 

Co fa , che non disdica 

Al? alta dignità del nome mio . 

Ben del chieflo imeneo , che a me farebbe 

Di vantaggio, e di gloria , il non poterne 

Difpor , mè grave, a fuo favor . La figlia 

Al Principe di Atene 

Ho promeffa in ifpofa : e torre altrui 

L' obbligata mia fè , come potrei 

Sen?a mio feorno , e fenga 

Irritare ad un punto uomini , e Dei ? 

Arbante. 

[ Ciò mi era noto , e ftmularlo è for%a.] 
Giu/lo è il mio Re, nè vuole, 

Ch' altri por lui fi a ingiuflo . Ei farà fempre 
Della tua gloria amico , e del tuo impero. 

Clistene. 


Tal finor P ho pregiato, e tal lo fpero. 
Nella mia Reggia intanto ( a ) 

Ripoferai fin che ti aggrada, e quante 
Puote un genio fovran gragje impartirti , 
Cliftene te le accerta . Oggi difpofla (b) 
Sia la caccia regai nel vtein Parco . 

Di onorarti 


Arb. [Di tradirti] 


a 2. Sarà folo il mio incarco 


( a ) Scende dal trono, 
(ó) A’ fuoi Cortigiani. 
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Brenno. 

Alla caccia , alla caccia. 

Sol quefto è il mio diletto. 

Altri di amori , io vd di belve in traccia. 

SCENA III. 

A R B A NT E. 

Bel campo mi fi addita 
A prò del mio Signor: che quando fono 
Di vantaggio al fuo Prence , i tradimenti 
Perdono il nome; e fon virtù , non colpe ; 

O fe pur colpe fon , fono innocenti. 

Talora le frodi 
Son pegno di fè . 

Al fen perchè annodi 
V amabile oggetto , 

Orgonte diletto , 

Le tramo per te . 

' 1 Sala di Pitture . 

SCENA IV. 

Armidoro intento a fare un ritratto. 

Luci belle , 

Chiare fieli e , 

Por la mano in ciel prefume , 

Chi imitarvi ardifce , e tenta . 

C 3 
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Per ritrarre i vojlri lampi , 

Formi pria fiamma , che avvampi , 

Così che l' occhio , e la defira 
Vegga il lume , 

E l' ardor ferita . 

luminofo fembìante , 

T* difegno con P ombre , e £i<* mi avveggo , 

Che a ritrarre il tuo bello , 

l/rt tuo [guardo vai più del mio pennello, (a) 

SCENA V. 

Agarista in difparte, ed Armidoro. * 

Agarista. 

[Tutto è intento Armidoro 
A colorire un volto ; e fe non erra 
Lo [guardo nel defio y 
Egli è il ritratto fol del volto mio .] 
Armidoro. 

Beltà divine , e come , 

Ch ’ arda al vojìro chiaror , voi tton vorrete , 

Se ancor finte mi ardete . 

Agarista . 

[ E perché le tue pene 

Scopri al ritratto , e all' e [empi ar le taci?] 

Armidoro. 

Quanto vi bacierei! 

Ma di avervi a guafiar temono i baci . 

(a) Si inette a dipingere. 
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Agarist a . 

[ Miei rifletti non piu . ] Tanto , Armi doro , 

J°er tt/i ritratto hai le pupille accefe? 

Arm doro. 

[ Oimè ! certo il conobbe , 0 por to’ intefe . ] ( a ) 
Ac<*r ista . 

Ti turbi ? e io >7 naf condì ? Io mi contento ■ , 

Che ami quel volto : [ et capirà . ] 

Armidoro, 

[Che ferito!] 

Hai veduta P immago? 

Agarista. 

E la conobbi . 
Armidoro . 

Nè ti J degni , 0^’ <0 Pumi? 

Agarista . 

Angi lo voglio. 
Armidoro. 

•Siit) troppo l'ardir. 

Agarista . 

Non me ne offendo . 

[ Così m' intenderà . ] 

Armidoro . 

[Così l'intendo .] 

Dunque mia tu farai? 

Agarista. 

Che? 


Armidoro. 

Dell' immago 

Parlo , Agari/ìa. 

C 4 

(*) Sorge, e nafeonde il ritratto. 
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Agarista . 

E in me ti affijfi ? 

Armidoro. 

Or io y 

Che tu fojfiy ere dea , P idolo mio , 
Agarista . 

Forfè n' ho le fembiange ? 

Armidoro . 

Il tuo bel volto 

Diflinguer non faprei da quel , che innanzi 
Vagheggiai dipingendo . 

[ Così m' intenderà .] 

Agarista . 

( Così P intendo.’] 

Dammi 7 ritratto . 

Armidoro. 

Il cor mi chiedi. 

Agarista . 

A nulla 

Il ritratto ti ferve , 

Se goder puoi P originai . 

Armidoro . 

Sun pago , 

Quando avrò P efemplar , darti P immago . 


Non più. 


Prendi. 


Agarista. 

Armidoro. 

( Bell ’ artificio amor mi detta . ] 
(a) 


( * ) Le dà uno fpecchio. 
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Agar ista . 

Ora in lui ravvi ferò quel volto , 

Che ilfen ti accefe. E' quejìi un vetro. Erra/li. 

ARMIDORO . 

Non errai. S'ivi impreffo 

Miri 7 tuo volto, egli è il ritratto ifieffo. 

Agarista. 

Tanto ardir! 

Armidoro . 

Non ti dijji , 

Che fomigli a chi adoro. 

Agar ista . 

[ Date loco , 0 rojfori . ] 

Finger non poffo più. l'amo, Armidoro. 

D ivjse ha le fue fiamme amor fra noi. 

L'un dell'altro è refo amante. 

Sé tu avvampi al mio fembiante , 

Io mi firuggo a' lumi tuoi . 

Armidoro. 

T aci : ecco il Re . ( a ) 

SCENA VI. 

Clistene, ed Agarista; Armidoro 
in difparre. 

Clistene. 

Godo vederti, o figlia , 

Men torbida la fronte , e più tranquille 
Sotto il ciglio feren l' egre pupille. 

(«) Si ritira. 
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Agarista. 

E pur non fon contenta . 

Clistene. 

Dello fpofo Demetrio... 

Agarista. 

[ Infauflo nome/'} 
Clistene. 

1 molli vezzi , ed il gentil fembiante , 
Vinceranno ogni doglia. 

Agarista. 

[Mi riapri la piaga ancor grondante .] 
Clistene. 

.M<* perché non fottentri 
A' vicini diletti invido affanno , 
rego/ meco verrai. 
Agarista . 

[ M; proponi un piacer , cZ»’ io curo; . J 
Clistene. 

Ogg* P‘ì* t'orna il [e no , 

t infiora le chiome } e piti pompofa 
Rendi la tua beltà : che ben conviene 
Fregio maggiore a dignità di fpofa. 

Or che Imeneo per te le faci accende , 
Fa pur la tua beltà , 

Quanto più fai veggo fa, 

"Pompa di lujfo non fi riprende 
In regia fpofa. 
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SCENA VII. 

Agarista, ed Armidoro. 
Armidoro. 

E IN ifpofo Demetrio , il regio padre , 

A te diede , Agartfla? 

Agarista . 

£, »t>» ti turbiì 
Armidoro. 

Novella piu gradita 
Giungermi non potea . 

AGAftlSTA. 

[ i'owo tradita . ] 

E g <></*, altri ufurpi 
Ciò , a te desinai ì 

Armidoro. 

T'abbia Demetrio , 

C/&e Armidoro godrà. 

Agarista. 

T de; , [pergiuro. 

Armidoro. 

Se Demetrio ti fpofa , c/fro . 

Agarista. 

Traditore e mi amajìi ? 

Armidoro. 

^ncor ti adoro . 
Agarista . 


Menti . . . 
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Armidoro. 

E fe tri ami ancor , fa cb ' » veggi a 

Spofa a Demetrio. 

Agarista. 

[ In quali 

Labirinti di duol P anima inciampai 
Forfè così la mia cojlanga ei tenta. 

Empio , per gafligarte , 

Vi i veder di fcbernire arte con arte . ] 
Demetrio fpoferò , che tu'il brami . 
Contento fei ? 

Armidoro . 

L'alma mi brilla. 


Agarista . 

Ab indegno 

Del mio cor , mio affetto! 


Armidoro. 


O 

Agarista . 
Mio Demetrio farà . 

Armidoro. 


caro [degno! 


Mi dai la fede ? 
Agarista . 

Mi feorderb fin di Armidoro il nome 
Fer punirti , o infedel . 

Armidoro. 


Sempre , Agarifla , 
Gafligami così , io contento . 

O dolciffimo fdegno! 

Agarista . 

0 tormento! 
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Armidoro. 

Vezzosette 
Pupilette . 

Quanto volete , odiatemi , - , 

Ma odiatemi così. 

Quell'ira è la mia pace. 

Sdegnofo più mi piace 
L' occhio , che m' invaghì . 

SCENA Vili. 

r 

Acarista. 

Tu mi ama/li ? tu mai ? Vile , ch'io fui 
Ad abbajfar P affetto mio regale 
In un' alma plebea , 

In un alma incojlante ? 

Ah , una bella difcolpa è quel fembiante . 

Su quel bel volto affifo 
Fu amor , che m'ingannò. 

M* fe vedere il vifo , 

Ma il cor non mi moflr'o. 
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cvfc^rv!fc^cv*>*-,c\*A rvfe^cvfc» 

Logge reali. 

S G E N A IX. 

Arbante, e SlFALCE. 

Arbamte, 

Pria che il giorno tramonti , 

Ti vedrò di Agarici a 
Pojfejfor fortunato. 

SlFALCE. 

Il gran difegno. 

Come penfi efeguirì 

Arbante. 

Caccia regale 

Per me nel vicin bofco oggi ordinata 
Ha Cliftene : con lui verrà la figlia . 

Ivi rapirla intendo. 

SlFALCE. 

A lei c£ intorno 
Veglieranno i cu/lodi. 

Arbante. 

Inermi, e fparfi , 

De tuoi fidi guerrieri 

Cadranno a gl improvvifì urti primieri. 

SlFALCE. 

Ma come ufcir col pregio fo acqui fio 
Potrem di Grecia ì 
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Arbante . 

E' poco lunge il lita, 
Ove su forte legno , a tal effetto 
Corredato , e agguerrito , 

Daremo impartenti 

Le bianche vele inver la Tracia a venti. 

SlFÀLCE. 

Ben oprafii. Secondi 7 del gP inganni. 

Arbante. 

E poi na/cano inciampi: 

Ti appianerà ogni flrada 
Il temuto fulgor della tua fpada. 

Stanno fempre in lega uniti , 
Con glt arditi , 

Amor ) e Sorte. 

L’ uno, c P altra fi compiace 
Di alma audace 
Secondar l'impeto forte. 

SCENA X. 

Si FALCE'. 

Chetatevi , o penfieri . 4 che agitarvi 
Così vicini al porto ? 

Per pochi indugi a tollerar vieforto. 

Pensieri, avrete pace; 

£ quella pace avrete , 

Che amor già vi rubò. 

Godrete la beltà , 

Che tanto vi agitò: 

Nè più vi ftruggerà 
Fiamma vorace. 
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SCENA XI. 

Alceste, e SlFALCE. 

Alceste. • • 

Pace, come aver puoi , 

Infelice Si falce , 

Da’ tradimenti tuoi ? 

SiFALCE. 

[Scoperto io fono.] 
Alceste. . — 1 

Ma, Si f dee, che dijfi ì Org onte fei . 

SlFALCE . 

[Non vi è piu dubbio. Oh Dei!] 

Alceste.- 

Principe no , ma traditor , ma foto 
De talami reali ■ , 

Violator profano. 

SlFALCE. 

[ E come il feppe ? ] 
Alceste. 

■Ahi che vidiì che uditi 

SlFALCE . 

[ Mi fembra infuno . ] 

Meno furore, Alcefle . 

Che vedefli ? che udijli ? a che mi fgridi ? 
Alceste. 

Cofe vidi , ed udii , che sì agitato 
M hanno lo fpirto , ed il penfìer , che appena 
Mi lafciano il refpiro , 

E non so, come vivo, e come fpiro. 

Si- 
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SlFALCE. 

Narrami 7 tutto . 

Alceste. 

Afcolta . Erami accinto , 
Per ifcoprir de' tuoi novelli affetti 
L' origine , e gli eventi , 

A J congiurar gli spirti Averni , e Fiuto ... 
SlFALCE . 

C£e intendevi} 

Alceste . 

QuancT ecCQy 

Ombra pallida , ejangue , e /«or delF ufo 
Lagrimofa , e dolente , 

Entra il cerchio fegnato , e f«tt« lorda 

Di f angue , e piamo , « »we xi parla , e /oej/o 

Ze “U/e/» <Xj/ ^/mo/o atroce 

Tra il fingbiozpo , e ;7 fofpir rotta la voce « 

Turbar ti /enti ? 

SlFALCE . 

Jo? nulla. 

Alceste. 

Pé<//‘ , Alcejle , <free<* , 

Pe<ft «»’ infelice > 

Da mentite lufingbe 
Allenata , e fcbernita , 

Sen%a onor , fen%a vita. 

Vedi una Principe ffa , 

DelTeffalo monarca unica figlia. 

Oronta io fono ì Or onta , 

Per troppo amor , per troppa fè già morta . 
SlFALCE. 

[ C£<? /ewfo /] 

Tom. VII. 
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Alcfste. 

E non tt turbi ? 

SlÉALCE. 

’ A me ^ che importai 

Alceste. 

[ 0 cor di fajfol] 

• ' ‘ ' SlFALCÉ. 

Altro hai che dirmi ? 
Alceste. 

A f colta. 

Va , feguia /’ infelice , 

e Si fai ce ritrova : Ah , non Si falce , 

Ma Orgonte /’ infedele che mi tradì , 

£ per me in fiero Juon fgridal così : 

Oh di regie fanciulle 

Violator lajctvo , da Trace , 

2?e/ fro/eo , ottennefli , 

Ingannando una vergine innocente ? 

Una vergine , [ e/é 1 D/o '] 

C£e f<* già del fuo cor , ftf do/ fuo regno , 

To //e/ y«o A ffo chiamato a parte 

Col titolo di fpofa , an^i di ferva. 

Ah , dall' ora fatale , 

C£e wi lafctaflt , iniquo , 

.5» le vedove piume 
A trar torbide notti , e freddi fottni t 
Come ti ha fo/ienuto 
Queflo fuoly che tu Calchi ? 

Queflo del , tt vede ? 

Quefì' aura , refpirt? 

An^i) come hai potuto 

Tu il pe/o Joftener de l tuo peccato , 

Anima vile , e cavaliero ingrato ? 
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E puoi frenar i pianti , ed i fofpiri , 

Crudel ? 

SlFALCE. 

Rider mi fai. Perchè ti adiri? 
Alceste. 

Ma che lagrime fpargo ? a che confumo 
Inutili lamenti? Ab, fe noi credi (a) 

A me , credilo a un ferro ; e perché io pojfa 
Seguirti , ed agitarti , ombra infepolta , 

Al mio [angue, o crudel, credilo ormai, (b) 
SlFALCE. 

Ferma, Alcefle, che fai? (c) 

Alceste. 

Ciò dijfe , e fece la tradita Oronta ; 

Poi con alto fofpiro all ' aure [parve . 

SlFALCE . I . • 

Quefli furono , Alcejle, o fogni , o larvo. •' 
Ma de' miei novi amori 
Nulla ti dijfe l 

Alceste. 

E il mifero racconto 
Nulla ti moffe ? 

SlFALCE. 

Ho il core in calma , e foto 
Mi fpiacea , che di Oronta 
Troppo al vivo efprimejfi 7 volto, e i gefti . 
Alceste. 

[Cor mio ptk non fperar : troppo intendejli.] 

D 2 

( a) Snyda uno ftilo. 

(£) Alza il ferro per piagarli, 

(e) Gli trattiene il colpo. 
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Si falce. 

Vorresti farmi piangere , 

Ma pianger non pofs' io l'altrui martora . 
Allora piangerò , 

Che mio far non potrò 
Quel bel , che adoro. 

SCENA XII. 

Alceste, e poi Agarista. 
Alceste. 

Va, crudele va, tiranno 

Dell* onor mio , della mia pace. Oh Numi , 

T roppo lenti nell' ira / 

Numi offefi , che fate ? 

I vostri fulmini a chi ferbate , 

Se tutti in feno non li vibrate 
Del traditor . 

Su , dall'Etra incenerite... 

Ah , no j fermate . 

Piu toflo cadano 

Quefte vendette fui mio dolor. 

Troppo cara mi è la fua vita , 

E in onta ancora del mio furor, 

L' amo , benché infedel , benché tradita . 

Acarista. 

Così dolente , Aleefle ? A me i fofpiri , 

A me la f eia i tormenti . 
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Alceste. 

[ Alma , per poco 

Frena il giu/lo dolor . ] Di che ti affligi ? 
Agarista. 

T’ ingannò , quando diffe , 
mi amava Armi doro . 

Alceste . 

E come il faiì 
Agarista. 

Dopo avere all'ingrato , 

^ 1»/, che fui', le fiamme mie [coperte , 

Erf io le fue dal fuo bel labbro intefe , 

Con non torbida fronte , 

A»^( con lieto ciglio udì l' infido 
Col Principe Demetrio i miei fponfali ; 

E mi foggiunfe poi l' empio [pergiuro: 
Quando t' abbia Demetrio , altro non curo . 
Alceste . 

[ Oh vago fcher^o ! ] Ei t' ingannò , né affanno 
Nafcer ti dee da così dolce inganno . 

Agarista. 

E tu pur prendi a fcherno il mio martoroì 
Alceste. 

Ti configli 0 , Agarifla: 

Quando Demetrio avrai , lafcia Armidoro . 
Agarista. 

lo , Demetrio , giammai . Pria s' apra il fuolo , 
Alceste. 

Frena F impeto , e 1/ duolo. 

Sappi , che J otto il nome 
Di Armidoro , 7 ? afconde 
Quel Principe Demetrio , a te conforte . 

D 3 


54 GL’INGANNI FELICI.' 

Agarista. 

Che aj colto! 

Alceste . 

Il ver. Sei piìt infelice ? 
Agarista. 

Oh forte ! 

Alceste. 

Ti ì più pena la frode ? 

Agarista . 

An?i mi alletta . 

Ma va' aneti io meditar la mia vendetta . 

Dar martirj 
A chi fi adora , 

£‘ »7 *ro/oo della beltà . 

F<*r ei f porga o due fofpiri , 

O uni mcz^a lagrmetta , 

E‘ «» piacer , che par vendetta ; 

E' una -dolce • crudeltà . 

SCENA XIII. 

Alceste. 

E PUR ritorni ad agitarmi 7 /omo, 

O mio tradito amore ? Ancor fopporti 
L' ingrata compagnia di un' infelice ? 

Jo le lagrime mie 

Forfè care ti fon , già pianfi tanto , 

C£o x« g/» ooo£i or j»#' manca , 

Por troppo lagrimar f ufo del pianto . 
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Crudo amor , 

Se al mio (tuoi tu dai fomento , 
Mert godrai del mio cordoglio. 

M a fe lafci di piagarmi , 

Tojlo il cor 
Del fuo tormento 
Sentirà tutto P orgoglio . 

Giardino. 

SCENA XIV. 

Armidoro, e SlFALCE. 


Armidoro. 

[Ecco Sifalce . ] 

SlFALCE. 

[ Ecco Armidoro . ] 

Armidoro. 


Ira,) 


[ Ob quale 

SlFALCE. 

[Qual odio , ] 

Armidoro. 

[In fen mi bolle!) 

SlFALCE. 

* [ Io fento!) 


a 2. 

[Forfè cb'l mio rivai, ma noi pavento.) 


D 4 
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Si FALCE. 

T u , che vai qui vagando ? 

Armidoro. 

>dd ogni piede 

& qui libero il varco. 

SlFALCE. 

Ove fon io , 

Tu fempre non farai. 

Armidoro. 

Poco tri* importa . 
SlFALCE. 

Perchè non mi conofci , 

Così audace favelli. 

Armidoro. 

E forfè troppo 

Ti conofco qual fei. 

SlFALCE. 

Altrove il folle ardir ben punirei . 

Armidoro. 

Nè qui , nè altrove io so temer Sifalce. 
SlFALCE. 

Se mio eguale tu fojfi , 

V orrei sfidarti a pugna . 

Armidoro. 

Son qual tu vuoi. 

SlFALCE. 

Dunque la fpada impugna . (a) 

(-») Si battono. 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 


57 


S G E N A ' X V. 

Agarista , Brenno , e i fuddetti. 
Brenno. 

Ola 1 : fermate. 

Agarista . 

Entro al reai giardino 
Sì audaci? onde tant' ire? 

Armidoro • 

[ Che dirò?] 

Agarista . 

[ Son con f ufo.] 

Brenno. 

Ov' è r ardire? 
Armidoro. 

Ei pretende , che fia 

Piìt lodevol la fua , del P arte mia . 

Agarista. 

E Mufica , e Pittura 
Sono in gare di gloria? 

Sifalce. 

E ' ver. [ L' inganno 
Secondar mi conviene . ] 

Agarista . 

Ognuno efponga y 

Giudice me , le fue ragioni . Il labbro 
Dee decider la lite , e non il brando, (a) 

(«) Si affido. 
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Armidoro. 

Mi accheto al tuo voler. , 

SlFALGE. 

Gìujlo è il comando . 
Brenno. 

10 pur m'affido , e le ragion di entrambi 

Con fido orecchio attendo . » 

Già di tutto m' intendo, (a) 

Armidoro. 

Pennello indujlre , 

SlFALGE. 

Armonico concento , 
Armidoro. 

Imita la natura. 

SlFALCE . 

In del fi pregia. 
Armidoro. 

Quello gli occhi ricrea. 

SlFALGE. 

Quejlo gli fpirti incanta. 

Armidoro. 

11 mio pinge i trionfi. 

SlFALCE. 

Il mio li canta. 
Armidoro. 

La mia arte , 

.SlFALCE. 

Il mio Jludiof 

Armidoro- 

£’ muta Poefia. ■ * 

(a) Si afiìde. 
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SlFALCE. 

E' Pittura loquace. 

Il mio parla a gli affetti . 

Armidoro. 

E la mia li convince allor che tace . 

SlFALCE. 

Tu dall' ombre ricavi 
Ogni tuo lujlro. 

Armidoro. 

E tu il confidi all' aure. 

SlFALCE. 

Ogni goccia corrompe 
L' opre de' tuoi [udori. 

Armidoro. 

Un fol momento 

Vivon le tue : poi le difperde il vento . 
Agarista . 

Non piìt. Fu detto affai : decider voglio . 

Brenno . 

Sono in un grande imbroglio. 

Agarista. 

Quanto allo [pitto il corpo cede , e il [en[o , 
Tanto cede un pennello 
A mujìco concento. 

SlFALCE. 

Udifli? 

Armidoro. 

Oh Dio! 
Agarista. 

[ Così principio a vendicarmi anch\ 'to . ] 
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Brenno. 

Ed a me non fi bada ? ( a ) 

II parer non Jt attende! (b) 

Per ferbar l'onor mio , meglio è eh' io vada. 

Acarista . 

Va , mio Sifalce , al Re. 

SlFALCE. 

Dolce comando . ( c ) 

Dì , che a lui farò in breve . E tu qui re/la . 
Armidoro. 

L' alma paventa , e non so come è mefta . 
Sifalce. 

Vado , « volo in un momento 
Col defio di compiacerti. 

Solo turba il mio contento 
Il dolor del non vederti. 

SCENA XV. 

Armidoro, ed Acarista. 

Armidoro . 

[Meco certo è J, degnata . 

Nè pur voce mi porge ; 

Nè pur guardo mi gira. 

Acarista . 

Ho cangiato il primo affetto. 

Per chi ardea , non ardo piti. 

(*) Ad Armidoro. (b) Si parte. 

(e) Ad Armidoro. 
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Altro nome 

Ha il mio diletto . 

Altre chiome 

Mi han rt/ìretta in ferviti * . 

A rmidoro . 

[Qual freddo tofco entro del fen mi /corre?] 
Agarista. 

Te folo amoy Demetrio. 

Armidoro. 

[ Alma , ve/pira . ] 
Agarista . 

E fol teco , Armidoro , il cor fi adira. 

Armidoro. 

Così toflo obbliafti 
Di Armidoro gli affetti ? 

Agarista, . ' 

Di Armidoro , che parli ? 

Vaneggi. Chi è coflui . Mi è nome ignoto . 
Armidoro. 

Quel tuo amante sì fido , e sì divoto. 

Agarista . 

Me fleffa confacrai tutta allo fpofo , 

A me dato dal padre , 

Stabilito dal cielo . 

Non ho altro amante , e queflo folo adoro. 
Perchè non è Armidoro . 

Armidoro. 

L'ami pria di vederlo? 

Agarista . 

lo F ho pre/ente. 
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Armidoro. 

Come ! 

Agarista. 

Amor lo dipinge a gli occhi miei. 
Armidoro. 

Ma s’ci fojfe Armidoro ? 

Agarista. 

Tojio r aborrirei. 

Armidoro. 

Parta da me , Agartfla , 

C/à «i odio aver puoi. Parta il mio nome. 

Altro prender ne voglio a te più grato . 

Più Armidoro non fon. Son già cangiato . 

Agarista . 

Chi feiì 

Armidoro. •» ♦ 

Demetrio » 

Agarista. 

Chi ? • 

Armidoro*. 

*' Di Atene il Prence . ■ 

Agarista. 

Noi curo. 

Armidoro . 

Egli è il tuo fpofo ; egli è il tuo bene . 
Agarista. 

7” inganni . 

Armidoro. 

E perchè mai? ■ - 

Agarista. 

Non pojfo amarti . 

Odio al par di Armidoro anche Demetrio. 
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Armidoro. 

Donde Podio novel? 

Acarista. 

Non ti di fi? io. 

Che ben Demetrio amava. 

Ma s' ei fioffe Asmi doro , 

Tofto P abortirei? 

Armidoro. 

Più Demetrio non fiotto, . ù 

Nè Armidoro fion più* 

A®ARfSTA. 

Dunque chi fiei ? 
Armidoro. 

Sono un'alma infelice , 

Agitata dal duol. 

A G ARISTA. 

Sia chi tu voglia , 

Implacabile, 

Inefiorabile 
Ti fuggirò. 

Ti aborrirò , 

Perchè fiofii AirtnidOvo . 

Or va : frodi t' inventa . 

[ Così fingo vendette , e pur P adoro'.] 

Impara a fingere , 

Con chi t'ama. 

Spejfio P inganno 
Ritorna in danno 
Di chi lo trama. 
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S G E N A XVII. 

Armidoro. 

Fermati , idolo mio . Ma pii* del vento 
Fuggi per non udir gli ajpri miei guai . 
Maledette mie frodi , 

Quando per ingannarmi io vi trovai. 

VORRIA pur ridere 
Delle mie lagrime 
Il Dio d amor. 

M a fento 

Ancor nell'alma 
La calma 
Del contento 
: In onta del dolor. 


. . \* 

0 • • J 

Il fine dell’ Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

Camera con letto. 
SCENA PRIMA. 

Alceste aflìfo fui letto. 

Come puoi [offrir y mio core , 

Turno duol , turiti tormenti ? 

‘ Certo [ìupido ti ha refo 
Li afpro pefo 
Del dolore. 

Egli è troppo , e tu noi [enti. 

No , che tutto non [enti 

L'affanno mio , che già t' ha tolto il [en[o , 

Per troppa crudeltà [atto pietojo ; 

Coti infermo , cui flrugga 
Nel furiofo arder le adujìe vene 
Febbre troppo maligna , ebro delira ; 

E tutte rivolgendo 
Le piume , impaziente) 

Più agitato dal mal) meno lo [ente . 

Tom. VII. 
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Ma metta un infedele 

Tanti fofpiri ì A thè divido l x alma 

Per un crudel tra lagrime ì e fingb>o%%i * 

Ab , che non piango lui: piango me JUffa : 
Piango la rotta fè , /’ onor perduto ; 

Que/ì' ultimo mio pinato 
A sì giu fa cagion (olo è dovuto . 

Pupille, lagrimate. 

Dolenti mie pupille; 

E lagrimate tanto , 

Infin che tutta in pianto 
Quejl' alma fi difille , ( a } 

SCENA IL 
Agarista, ed Alceste fvenuto. 
Acarista. 

Alceste, Alcefleì In su le molli piume 
Tacito o pofa , o dorme ; e mejlo parmi , 

Che dal duol non refpiri ancor dormendo . 
Folto nembo di pianti 
Cade da gli occhi ancorché chiujj , e irriga 
I pallori del volto. 

Alceste; , 

Or onta, Or onta , e vivt ancor ? 

Agarista .. 

Che af colto!, 

Alceste. 

Chiudi gli occhi per fempre. A. Qbe piu, aprirli 
./:• immagini funejìe ? 
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A te fempre è infelice 

Ed il nome di Oronta , e quel di Alcefio . 

Agarista. 

Tanto duol fa pietà. 

Alceste. 

Che veggio ? ob Dio ! (a) 
P vinci peffa , tu quì> 

Agarista. 

Fammi palefe , 

Oronta , il tuo dolor . 

Alceste. 

[ Certo m' iutefe . ] 
Agarista . 

A che fejfo mentir ? Che più celarti 
A chi tutto il fuo cor t' ha già / velato ? 

Cbiufo mal s inafprifce. 

Alceste. 

Ma f coprirlo non vai , s' è difperato. 
Agarista* 

T ale il fingi a te fteffa , 

E mi offendi , fe taci . 

Alceste. 

Eccomi pronta. 

Ma finirà [ e il defio ] 

Col racconto dolente il viver mio* 

Oronta io fon > prole infelice , e fola 
Al Teffalo Monarca . Alla ima Reggia 
Venne Orgonte di Tracia. Un fot fuo fguardo 
Rubbommi affetti r e core, 

E col nome di fpofo^ oh Dia ! fonare. 

E 2 

(a) Alcefte, aliando gf ocelli, e veduta Agarifia, 
torto riforme . 


68 gl’Jmganni felici. 

Poi fuggì : (Idi' ingrato 

Toflo 1' orme feguit , mentito il fejfo , 

E trovai P incollante 

D' altra beltatc in altra Reggia amante. 

Vedi , s' è giujlo il duol . 

Agarista . 

Sperar ti giovi . 

Forfè un giorno vedrai l'infido Orgonte , 

0 punito , o pentito. 

Alceste. 

s ; Venta , sì: non brama il mio tormento 
La morte del crudele ma il pentimento . 
Agarista . 

Tu a divertirti alquanto 
Valle cure nojofe , 

Alla caccia vicina ornai ti apprefla . 

Alceste . 

Pur troppo del mio fen , veltri fpietatiy 
Fan /’ afpre doglie mie caccia funejla . 
Agarista. 

In amore a ' godimenti * 

Non fi va , co' tormenti. 
Soffrirai , 

Penerai . 

Poi del mal P a fpr a memoria , 

al giubilo tuo diletto , e gloria . 
Alceste. 

Ce ^9 a’ configli tuoi. 

Solo dell' effer mio la forte , e il grado 
Taci: la mia onefià così richiede. 

Agarista. 

Qucfio bacio tifila pegno di fede, (a) 
(*) Si baciano, e partono abbracciate. 
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SCENA III. 

Armidoro. 

Pegno di fede un bacio! Occhi 7 vedefie ? 
E lo diede Agavi fi a ? e l' ebbe Alcefle ? 

Una fpofa , un amico 
Mi ban tradito così? Dunque io dovea 
La chiarezza ofcurar del [angue mio 
Con gl'imenei di una beltate impura ? 

Sorte fu ciò che vidi , e non fciagura. 

Tu ricalcitri , o cori Tu le tue fiamme 
Con quelle del mio J degno ancor bilanci ? 
Sento , che vincer vuoi ; nè ben a tanta 
Perdita fai rifolverti , e ti piace 
Ancor di amante , ancor di amico il nome. 
Ma confonder ti voglio , 

Se vincer non ti poffo. Ecco mi accingo 
A portar lunge tl pie' da quejle foglie , 

Per non mirar piu mai 

Un empio antico , una lafciva moglie. 

Di ofcure forefie , 

Di f òrde tempefle 
La fierezza tenterò. 

E vedrò 

Di un amico sì crudele , 

Di una fpofa sì infedele , 

Per me oggetto meno acerbo 
Par fi F orride belve , e il mar fuperbo . 

E 3 
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Bo fco . 

SCENA IV. 

Sifalce con guerrieri. 

Questo è il loco , ove attendo , 
Cacciatore amorofo , 

Quella , di cui fon preda , 

Mia belliffima fiera . Ove pile folta 
Nega l' ombra felvaggia adito al Sole , 
Taciturni , e nafcofli 

L' attenderemo al varco ; e aliar che giunga ■ 

Cader l' ir f ut e chiome 

Vedremo al bofco , e a -quefli orrori intorno 

Nafcer da que' begli occhi 

Non conofciuto , o non attefo il giorno . 

La beltà , che mi ha rapito , 

Fra que fi' ombre io rapirò. 

Con pile rifchio un Vello df oro 
Già da Coleo altri portò. 

Uff pile ricco , e bel teforo 
Oggi forfè al Greco lito 
Con pile gloria involerò, (a) 

(a) Si ritira nel bofco. 
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SCENA V. 

Brenno con cani , e Cacciatóri. 

Prenda ognuno il fuo poflo , 

Ed i miet cenni o [fervi. 

T u qui , Ajace ; qui , o Silvio ; e tu, TbyJ andrò , 
Ove vai ? qui ti ferma , 

E fa , «e» ti fugga il mio Melampo . 

Il poflo J erbate , 

Le reti tendete , 

1 cani guardate t 
Servite ; > 

7" e . 

T utto è in ordine ornai . 2?e« mi avvegg ' io , 

C^e una caccia adifpor non v è un par mio . (a) 

SCENA VI. 

Agarista, ed Oronta da donna y 
e Brenno. 

Agarista. 

Insoliti accidenti ; ed è Sifalce 
Il Prirtcipe di Tracia ? 

Alceste. 

Il tuo bel volto 

Può fervir fot di fcufa a quell’ infido ; 

E il difendo così dentro al mio core : 

E K forga per quel volto arder d' amore. 

E 4 

(4) Prende ii fuo poflo. 
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Agarista . 

O fa , che del tuo duolo 

La pietà mi rattrifti ; o fia che quejli 

Solttarj filettai } 

Rotti fol da latrati 

De famelici *41 a ni , e fol da gli urli 

Delle belve addentate 

Sian fomento alP orrore ; o che lo fpirto 

Di vicin mal prefago 

Lo voglia anticipar col fuo fpavento , 

Non so perchè ; P alma languir mi fento . 

Alceste. 

Così cerchi Armidoro ; e P occhio forfè , 

Che il rintraccia , e noi vede , 

Ne avvi fa il core , e il core alP alma il chiede . 

Agarista . 

Ho il core oppreffo ; 

Perchè , non so. 

Forfè il de (lino 
P er più piagarmi , 

Gode celarmi 
Quel braccio fleffo , 

Che mi piagò. 

• V 

j 

■ " / 
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SCENA VII. 

Sifalce con guerrieri, e i fuddetti. 

Si FALCE. 

Ecco il tempo opportuno, (a) 

Perdajt ogni riguardo, (b) 

Agarista . \ ' 

Oimè ! 

Brenno . 

Coraggio , amici . ( c ) 

Oronta . 

Ab , traditore! (d) 
Sifalce. 

Oh dolce pefo. Al lito 
Toflo con grande acquiflo. 

Agarista . 

E dove , iniquo ? 

Oronta. 

Ma pure . . . Ferma . ( e ) 

Brenno . 

Io volo 

Col me/lo avvifo al genitor dolente, (f) 

(«) A’ fuoi folcisti . 

(£) Afferra improvvifamente Agarifta. 

(O Combattono, e poi fuggono li foldati di Agar.' 
( d ) Oronta trattiene Sifalce, ed effo rifpingendola 
fenza mai guardarla, va ritirandoli nel bofco. 

( e ) Come fopra. 

(/) Si parte. 
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Agarista. 

Oh Dio ! Padre , Armi doro , 

C& fMf 41/4? 

Oronta. 

Deh , arre/la . ( a ) 

SlFALCE. 

Debole inciampo . ( b ) 

Oronta. 

Almeno 

Guarda , chi lafci. Forfè 
Ti [piacerà di non avermi ucci fa. 

Nè mi bada , il crudel , nè mi ravvifa l 
O vibra il ferro, o me conduci ancora. 

SlFALCE. 

Pii* tollerar non poffo. 

EJfer può di periglio ogni dimora . ( c ) 

SCENA Vili. 

Clistene, Arbante , Brenno , ed 
Oronta tramortita. 

Arbante. 

Chi tanto osò ? 

Brenno . 

La figlia 

Qui ti fu tolta. 

(а) Lo ferma, come fopra. 

(б) La refpinge , fenza guardarla» 

(O Sifalce, nell’ ufcir dal bofco, trattenuto da 
Oronta, rivolgendoci con furia l’urta, « la getta in 
terra, e poi fi parte. Oronta reità in terra tramortita. 
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Clistene. 

Ecco il terreno afperfo 
Oh Dio! di [angue. 

Arbante. 

Io , Sire , 

Seguirò il traditore . A me confida 
Le tue vendette , ed al valor de' miei. 

Brenno. 

A dirti il vero , io non mi fiderei . ( a ) 

Clistene. 

Va , generofo Arbante. 

Pofo fui tuo valor. 

Arbante. 

Fia ben , che tofio 
Tu la figlia riveda. 

[ Così ripongo in ficurtà la preda.] (b) 

SCENA IX. 

Clistene, Brenno, cOronta. 
Clistene. 

Cieli, a pietà vi mova 
Il mio crudel dolor... 

Oronta. 

Clifiene , al del , che fpaegi 
Inutili querele ? Il pianto fia 
Di una femmina vii , non d' un Re forte 
Ne' cafi eflremi antidoto e%iof * . 

(<0 A CJUlcne. 

Si parte co’fuoi guerrieri. 


/ 
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Clistene. 

Chi fei ? 

Oronta . 

Su , tojìo al lito 

Manda armate falangi , c fa che tojlo 

Fiedano il feno a Teti 

Contro il Trace ruttore i Greci abeti. 

Brenno. 

Ecco un novello imbroglio. 

Clistene. 

Come! Il Trace r attor? 

Oronta . 

S) , che dal T race 

Vengono i tradimenti . In quel Sif alce 
Sta afcoflo il figlio al Re de' Traci, Orgontc. 
Clistene . 

Ed io, mifero , al Trace 
Me Jleffo confidai . 

Brenno. 

Sempre il dicea , 

Che quel ceffo di fpia non mi piacea. 
Clistene. 

Come il fai ? 

Oronta. 

Pochi indugi 

Fan certa la tua perdita. Che badi ? 

Clistene. 

Ite in Elide , e voli 

Toflo al lido ogni armato : Efcan dal porto 
1 corredati legni. 

Se la figlia è perduta, anch'io fon morto. 
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Parche, troncate 

II mio vivere per pietà. 

Se mi ferbate 
Per ! tante pene , 

Per me la vita non è più bene , 
Ma crudeltà. 

SCENA X. 

O R O NT A. 

Andiamo, occhi dolenti , 

A dar gli ultimi pianti 
Sol per voflro fot levo al lido afciutto .. 
Forfè dell' infedel potrem nel guardo 
Incontrar , chi me uccida , e a voi risparmi 
Un lagrimar più lungo : o forfè il mare 
Fia , che al lido il rifpinga , 

Non perchè di un fofpir , di un pianto folo 
Egli onori il mio duolo ; 

Ma perchè con un colpo 

Termini lamia morte , e poi mi lafci , 

Lordo ancor del mio fangue , 

In su l' arene ombra infepolta , efangue. 

Il morir mi farà grato , 

Se mi uccide il fier , che adoro . 

E fpirando a lui d'inante 
L' alma amante , 

Potrò dirgli almeno: Ingrato , 

Per te vijji , e per te moro . 
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Strada montuofa , che guida alla 
fpiaggia del mare. 

SCENA XI. 

Armidoro , con feguito de’ Puoi 
alla Greca. 

Pur dall' infame tetto , 

Da' facrilegbi muri , e pur fon.' lungi 
DalP impura Agarifla , 

Dal mentitore Alcefle ; e fol fan meta , 
Arbitri del mìo core , 

Pentimento , e furore. 

Deb , Agar i fi a , deb % Alcefle y 
Nomi per me fatali 
Di memorie funefle ; 

Ab , perchè non pofs r io 

Ad onta del mio duol porvi in obblio? 

L’alma mia fi fcuota invano 
Per tornare in libertà. 

Dico al ctre: Infrangi i lacci? 

Ei rifponde , che non sa . 

Dico alPira: Amor fi f cacci : 

Ella il tenta , e poi noi fa. 
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SCENA XII. 

Sifalce con guerrieri , Agarista» ed 
Armidoro in difparte. 

Sifalce. 

Di che temi? che piangi? 

Acarista . 

Ancot , vii alma. 

Tenti gli affanni miei. 

Armidoro. 

Cieli , che miro ! 
Aoarista . 

Se non vuoi , che mi affligga , a me nascondi 
L' odiofa tua fronte. 

Sifalce. 

Co' baci un dì vendicherò queffonte. 

Meco crudel così 
Non farai fetnpre. 

Aoarista. 

"Vorrei fv enormi , 

Se mai credejji 
T eco placarmi . 

Ti fuggirò , 

Ti abbottiti. 

Nè cangerò mai tempre. 

Sifalce. 

Tarmi , che Arbante tardi . lo qui fomento 
Con t indugio i miei rifchi. Andiam mio bene . 
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Agarìsta . 

Parli a un tronco , o ad un [affo ? 

Sifalce. 

Al voler mio 

Chi fottrarti offra} (a) 

Agaris ta . 

Deb , chi mi aita ? 
Armidoro . 

Benché noi inerti , a tuo favor fon io. (b) 
Agarista . 

Oh caro dìfenfore ! 

SlFALCE. 

Oh fiero oggetto ! 
Armidoro. 

Dove tmparajh , uom vile , 

A rapir Principe ffe ? 

* SlFALCE. 

Menti: uom vile tu fei , nè i miei natali 
Sono men che reali . 


Armidoro. 

Nacqui Principe anch'io: Jlrtnge in Atene 
Scettro gemmato il gemtor Clearco. 

SlFALCE. 

Dunque all' armi. 

Armidoro. 

Son pronto. 

* SlFALCE. 

Alcun sì ardito (c) 

Non fia , che turbi V mio cimento . Io tutto 

DeH 

(a) Afferrandola, per condurla al mare. 

(£) Avanzandoli verfo Agallila. 

(O A’ fuoi loldati. 
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Dell' illujlre vittoria 
Voglio il mento fot, voglio la gloria . 
Cujìodite Agarifla 
In premio al vincitor . 

Armidoro. 

Cosi dejìo . 

Agarista . 

[ Se non vince Armidor , mona fon io . } (a) 

SlFALCE . 

[Quanto è forte coflui ! ] P o fi amo alquanto . (b) 
Armidoro. 

Sin eh' io non vinca , o perda , 

Non so de por la fpada . ( c ) 

SlFALCE. 

Ma for^a alfin farà, che al fuol tu cada, (d) 
Armidoro . 

Pur fei vinto, (e) 

SlFALCE. 

Due volte , 

Sia fato , o tua virtù , meco pugnando r 
Invitto trionfaci, 

Col braccio Atleta , e Cavalier col brando . 

Armidoro. 

Agarifla è pur miai 

SlFALCE. 

Forga di fato-, 

Tom. VII. F 

[a ) Si battono . * • 

(b) Si ritira un paflo addietro* 

(c) Torna ad affaiirlo. 

C d) Tornano a batte rfi. 

(?) Cade Sifaice ferito. ' “ 
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Agar ista . 

Armidoroy fon tua ; tu mio farai. 
Non mi rifpondi ! 

ARM'DORO . 

Meco 

Vieni , infedele , e non parlarmi mai. 
Agar ista . 

A ME infedeli perché! 

Armi doro . 
i Non mi parlar. 

Agarista . 

S ’ è tua cjuefl ' alma , tuo queflo core , 
Di qual errore 
Mi puoi f gridari 

SCENA XIII. 

Sifalce ferito. 

Con l’acciaro nimico 

Punt'l del le mie colpe . Il f angue mia 

Mi rinfaccia delitti , e vergognufa 

Così l'alma fen fugge , e mi abbandona . 

Oronta al cor nfuona 

Mi Jer abile J peltro , ombra infelice , 

Da me amata , e tradita . 

Ob memoria crudele ! 

Tu mi dai morte , e non il ferro , e fento 
In tc , mo« nella piaga tl mio tormento. 

Ma già manca lo fpirto , 

Vacilla il pie ' , l' occhio- fi ofcura , e rutto 
Il giorno mi tramonta, (a) 

Co/ wio wor/r fei vendicata , Oronta . 

(a) Cade. 
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S C E N A - XIV. 

Arbante, c Sifalce caduto. 

A R B A NT E. 

Tosto il lino 
Apraji a' venti , 

Sotto il Pino 
Frema l'onda, 

Fugga il lite , e « noi s'afconda... 
Ma che veggio! Qual /angue 
Han bevuto Carene) Orgonte , Orgonte , 

Tu piagato) tu ejìinto) 

Qual ferro osò cotanto ) ed impunito 
E ' il traditor fuggito) 

Ab cada pria l'empio ucci f or ef angue : 
Pofcia col pianto mio fpdrgaft'l f angue . 

Sifalce. 

Deb, mio Arbante. 

Arbante. 

Mio Prence. 

Sifalce. 

Quejli ultimi miei preghi 
Non la f ciar , che Jtan vani . 

DelP uccifor rivale 

Dorme non infeguir . Viva egli in pace. 
Aggiungi alla mia motte 
Pene , fe tu l uccidi . Ab , nòti lafciartni 
Cb' io pajffi la fune/la 
Riva di Flegetonte , ombra pili mefla. 
ARbanTe. 

Mi è legge il tuo voler . Coraggio , Orgonte. 

£ 2 
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SCENA XV. 

Oronta, e i fuddettì. 


Oronta . 

OlME* •' che oggetto è quefio? 

Non è quello il fembiante ... ( à ) 

Sì , ch'egli è deffo. Orgonte , anima mia , 
Volea Jlringerti un giorno , 

Ma tal non ti volea. Ditemi , oh cieli , 

Cieli troppo inclementi! 

Vi cbiefero mai quejlo i miei lamenti? 

Ah , che pria dalle fauci 
lo frappata mi avrei l' infame lingua. 
Arbante . 

Crefcon le pene mie nel duolo altrui. 

Oronta. 

Oh volto , ob petto , in cui 
Sen io piagata! oh J angue , 

Con cui mi ufct lo fpirto ! Ah, crudo ferro, 
Ch'hai quefìo fen trafitto! 

Vieni , anche il mio trafigi. Alla mia deflra 
Così rifparmierai forfè un delitto. 

SlFALCE. 


Ob Dio ì 

Arbante. 

Spira per anco. 

Oronta. 

E trattenuta 

1 miei caldi Jofpiri han la fredd' alma. 

( 4 ) Corre, e fi getta fopra il corpo di Sifafce. 


1 


j 


Digitized by Google 



Atto Terzo.’ 85 

Ma tempo non è queflo 
Di un'inulil dolor. Di terra , amici , 
Sollevatelo alquanto . Ecco , alla piaga ( a ) 
applico quejla pietra , 

Cu; dier [orga le Jìelle 
Di Jlagnar tojlo il [angue , 

Di rincorar gl'inermi [pini. 

Arbante. 

Ed ecco , 

Ch'ei le languide luci apre , e refptra . 
SiFALCE . 

Son quefli della morte 
For[e i torbidi regni ? 

Arbante . 

Egli delira. 

SiFALCE. 

Qtiefla for[e di Oronta è la [embianga , 

Che mi rin[accia t tradimenti , e l'onteì 
Oronta . 

Oh delirio gradito! 

SiFALCE. 

Ob ì troppo a mefedel , troppo ingannata , 
Beir ombra , ececf ; Orgonte alfin pentito . 
Oronta . 

Caro Orgonte , vaneggi . Ancor tu vivi , 
iVon so , /è per [uggirmi i o per bearmi. 

T u vivi , e [e noi credi , il Sol rimira 
Pallido a' tuoi pallori. 

F 3 

( a ) Arbante folleva di terra Sifalce, ed Oronta, 
/ottenendolo con una mano , con l’altra li lega al 
petto un anello. 


GL’INGANNI felici; 

Senti F aura , che geme 
Moffa da' tuoi refptri , 

Scoffa da' miei fofpiri : è quello il lido 
D' Elide , e quefto è Arbante , 

Che ti J ojìien pietojo . Io fono Or onta , 

Non ifpirto , non ombra ; e fe noi credi , 

Quejìa man tei confermi : 

Che non han tatto l' ombre , o i nudi fpirti . (a) 

Si FALCE. 

Son vivo? Il credo : il fento 

A' tuoi begli occht , c nel mio fier tormento. 

Abborrirei la vita , 

Se non foffe tuo dono. 

Vivrò , mia cara Or onta , 

V i vrò , ma per amarti , e perchè il pianto 
^ °ff e f e i che ti feci , un dì cancelli. 

Oronta. 

Fi»#/'* affetto , e non pianto , orci»/ miei belli. ■ 

Arbante. 

Sorger miro da lungi 

Folti nembi di polve . Ad ogni rifchio 

La fuga ci foitragga . 

Oronta. 

Io nulla temo. 

Andiam pur nella Reggia , 

Dall' amor di Agarifla 
Io mi prometto ogni perdono. 

SlFALCE. 

Andiamo* 

( a ) Gli dà la mano. 
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Oronta . 

Ti feguo , 0 caro ; e tu fofìienlo , Ar barite . 

Oronta , c Sjf. a 2. 

Finito ha di penar l' anima amante. 

SlFALCE. 

Perche' ognor ti viva in petto , 

Io ti rendo tl cor già tolto. 

Sento , e vedo il mio diletto 
Nel tuo feno , e nel tuo volto. 

Oronta . 

Tu mi rendt il core amante , 

E il mio cor ti rendo ancb' io. 

Mi» io ritrovo il tuo incorante , 

E fedel tu trovi il mio. 

Sala regia. 

S GENA XVI. 

Clistene. 

Sommo Giove , al cui Tempio 
Per me fplendono P are ; 

E ognor fumano accenfì \ 

Da cortecce Sabee fucchi , ed incenfi : 

Pietà ti mova un genitor languente; 
Rendimi tu la figlia , 

E ritorna la pace a un Re dolente . 
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Concedimi , eh' io trovi 
La figlia a me sì cara. 

La morte io non pavento ; 

Ma con sì gran tormento , 

La morte è troppo amara . 

S GENA XVII. 

Brenno, e Clistene. 

Brenno. 
Allegrezza, allegrerà . 

E ' vicina la figlia. 

Clistene. 

Ov' è ? ma come ? 

Chi vieta feco ? oh gran Giove ! 

Brenno. 

Lo fa impazzir la troppa contentezza . 
Allegrezza , allegrezza . 


SCENA XVIII. 
Armidoro, Acarista, eifuddetti. 
Agarista. 

Che ti turbai ebe feci} iti che peccai} 
Armidoro. 

Vieni , infedele , e non parlarmi mai . 
Clistene . 

Figlia , pur ti riveggio . E qual buon Nume 
Ti fottraffe a quegli empj ? 
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Agarista . 

Ei fu Armi doro , 

Il mio bene , il mio fp"fo. 

Armidoro . 

Io ti deteflo , 

Quanto prima ti amai. 

Clistene. 

Demetrio è quejlo ! 
Armidoro . 

Sì, Demetrio fon io. Spofo dovea 
EJfer alla tua figlia ; e già fu tempo , 

Che l' amai , che la chiefì , e 1' acquiflai . 
Ora l'odio , or la fugo. 

Clist. Agar, a 2 . 

E perchè mai ? 
Armidoro . 

Chiedilo al T opre tue. 

Agarista . 

Sono innocente. 
Armidoro . 

Quefto bacio ti fia pegno di fede? 

E f ebbe Alce/le , ed Agar i (la il diede. 

Agarista. 

Oh vana gelofia ! 

Armidoro. 

Par poco un bacio 
Al labbro , che lo improntai 
Agarista . 

Diedi un bacio ad Al ce fi e , e l ebbe Oronta. 

Armid. Clist. a 2. 

Che y Oronta ? 
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Brenno . 

tifiti da tante riffe io veggio 
Nafcer più cara pace. 

Àgarista . 


Alce/le è donna , 

Principeffa ■qual io , 

Figlia al Teff alo Re , per nome Or onta. 
Armidoro. 

Fole fon quefle . E perchè qui nafcofla 
Sotto abito virile ? 

Acarista. 

Per feguir di Sifalce, 

O di Orgonte più to/ìo , il Tracio Prence 
In Sifalce celato , 

Che tradita Fovea, Forme infedeli. 
Clistene. 


Refpiro. 

Armidoro. 

E dici il vero ? 
Brenno. 

Tutto vi pojfo anch'io 

Iti parola giurar di cav alierò . 

Clistene. 
Innocente è la figlia. 

Armidoro. 

A torto fofpettai , perdona , o cara. 

Àgarista. 


Ti voglio ben amante , 

Ma non così gelofo . 

Di ogni f guardo , che volgerò , 
Di ogni bacio , che dar potrò , 
iVo» turbarti , dolce mio fpofo. 
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SCENA ULTIMA, 

Oronta , Sifalce , Arbante , e i 
fuddetti. 

Oronta . 

Principessa , a tuoi pedi eccoti Oronta • 
Per mia bocca già Orgonte , 

Or mio fpofo , e pentito , e [eco Arbante , 

Ti chiedono perdo n de' 1 or delitti ; 

E al reai gemtor per me tu il chiedi . 

Agarista. 

Amica Oronta , un dì sì lieto , e caro 
Non fi turbi da gh od; ; e tu, mio padre , 
Perdona , io te ne piego, 

A gli errori di Orgonte , e a quei di Arbante. 
Clistene. 

Agar i/la , non piti , Ba/la un tuo prego , 

Bajla il merto di Oronta 
A vincer del mio fen tutti i rancori ; 

Nè giu/lo è, che lo J degno 
Venga a turbar così felici amori, 

Sifalce . 

Dalle tue grafie vinto. 

Arbante. 

E dal rojfor delle mie colpe 

Sif. Arb. a 2 . 

Io taccio. 
Clistene. 

Ed io, in fegno di affetto, ambi vi abbraccio. 
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SlFALCE. 

E voi pur condonate , anime illujìri , 

Un delirio d' amor . 

Acar. Arm. a 2. 

L'idolo mio. 

Stringendo al feno ogni vendetra obblio. 

Clistene. 

Gl'imenei fortunati 
Non fi ritardin piìt . 

Armidoro . 

Vuoi tu, ch'io fia 
Armidoro , o Demetrio ? 

Agarista . 

Entrambi i nomi , 
Perché tuoi , mi fon cari . 

Brenno. 

Son finiti gli affanni. 

^ Arm. Sif. a 2 . 

Oh dolci pene! 

Agar. Or. a 2 . 

Ed, ob Felici Inganni ! 

a 4. Fucgite dal core, 

Nojofe mie pene . 

Ag. Or. Già flringo , 

Sif. Arm. Già annodo . 

a 4. La candida mano , 

Ag. Or. Che fola Jlrtngea , 

SlF. Ar. Che fola tenea 

a 4. Quefl' alma in catene . 

11 fine degl’inganni Felici. 
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ARGOMENTO. 

U Nningo Re di Svezia , di Ulvilda fua 
prima moglie ebbe Regnerò unico fi- 
gliuolo; e rimafto vedovo, fi rimaritò con 
Torilda, forella diOlaoRe di Norvegia, la 
quale pure di altro marito già mortole ave- 
va avuto un figliuolo, per nome Roderico. 
Ne’ primi anni del Tuo matrimonio morìUn- 
ningo, rimanendo la tutela di Regnerò , ed il 
comando del regno a Torilda, la quale pen- 
sò ben torto la maniera di far pattare dalla 
fronte di Regnerò su quella di Roderico la 
Corona di Svezia. A tal fine tentò d’indur- 
re Afmondo , uno de’ principali del regno, 
ed Ajo di Regnerò , a fecondare le fuc in- 
tenzioni ; e fingendo quefti di voler farlo , 
abbenchè internamente forte fedele alle ra- 
gioni di Regnerò , gli ordinò, che lo facef- 
ìe allevare lontano dalla Reggia, e fra bo- 
fchi, così che imbevuto di martìme rozze, 
e plebee, fi fcordaffe di effer nato ad un tro- 
no, e ne perderte con la conofcvnza diseftef- 
fo le pretenfioni . Afmondo , al quale era 
noto il genio violento di Torilda , promife 
tutto, dubitando di qualche maggior perico- 
lo per Regnerò ; ed in fatti ne afficurò il 
Principe con farlo nodrire in una felva . 
Non molto dopo, morì anche Torilda , e 
chiamò al governo della Monarchia Olao 
fuo fratello, come tutore del nipote Roderi- 
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co . Venne Olao nel regno con forze pode- 
rofe per foflenere con elle il nipote, che fo- 
co viconduffe; onde Afmondo, non poten- 
do in quel tempo nè opporli ad Olao , per 
mettere nt;l trono Regnerò , nè fidarli de’ 
popoli, che allora erano oirreloluti, oim- 
pauriti dall’ armi di Olao , dubitando della 
vita di Regnerò , diede a credere artitìzio- 
lamente a quello , che il Principe , alla fua 
cura cemmefìfo, folle già morto . Sul fonda- 
mento di quella afferzione , pensò il Re di 
far rieonolcere per luccelTore della Corona 
il Nipote; ed i Grandi, o molli dal genio , 
o petluafi dal timore , non ricularono di ri- 
ceverlo : tanto più, che non vi era del l'an- 
gue Reale alcun altro rampollo . Per allìcu- 
rare il regno al nipote llabilìOlao le noz- 
ze di elfo con Svanvita , PrincipefìTa di Da- 
nimarca , per mezzo di Sigiberto , Principe 
di T^rilìa , il quale amava, ed era amato da 
lldegonda, PrincipefìTa della flirpe degli an- 
tichi Re di Svezia . Durante il fuo viaggio 
s’ invaghì di quella , onde ne nacquero i 
ciilgufli cosi di Svanvita , come di Sigiber- 
to, rimanendo quella ofifefa per vederli pof- 
polla ad lldegonda, dopo i patti riabiliti del 
matrimonio ; e quelli altamente irritato da 
una troppo ingrata rivalità . Protellandofi 
adunque la generoia Svanvita di volerne 
vendetta , come eh’ era PrincipefìTa di fpiri- 
ti magnanimi, colfe una cosi favorevole oc- 
cafione Almondo, e icoperto dove, e quale 

fofìfe 
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fofle Regnerò ad efla Svanvita , l’impegnò 
a proteggere le di lui ragioni, ed a reftituir- 
gli il Tuo diadema. Il modo con il quale ciò 
feguì , l’ajuto che vi predò Sigiberto , e 1’ 
induftria di.efso Afmondo non lono meno 
motivi dell’ Moria, che viluppo del Dram-s 
ma, il quale ha li fuoi veri fondamenti dal- 
le Morie di Salsone Grammatico, di Alberto 
Crantzio, di Giovanni Lovennio, c di altri. 
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Svauvità, Principefsa di Dania. 

Ol*o, Re di Norvegia , Tutore, e Zio di 
Rodericó . 

Roderico, fuo nipote, amante d’ildegonda. 

Regnerò, Principe diGozia, legittimo ere- 
de della Corona . 

Hdeoonda, Principefsa del reai fangue di 
G °z.ia. 

SiciBEATO) Principe alFrili», «m»»tedll- 
degonda . 

Asmóndo, confidenti «Mola® * e 8 rc 

tamenu parziale A» Regnerò* 
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LA S VA N VITA- 


A T T O PRIMO. 

Salone «ale con due troni . 

cVi^cV*t>ivVfc>niV*>i 

SCENA PRIMA,' 

Olao , Roderico , AsmondoJldegonùa 
Coro di Goti, Coro di Norvegi , 
popoli, e foldati. 

Olao. 

Viva, e regni 

Roderico , il vojlro Re* 

De’ v affai li ogni falve^ga 
Nel fuo feno ornai npojì ,* 
Asmondo. 

Ed ei trovi ogni grande 
Nell' amor delP altrui fè. 

Coro. Viva ec. 
G a 
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O L A O . 

Popoli , in breve età , quanti Monarchi 
Vi tolfe invida Porca ! Unningo giacque , 

Per cui l' Orfe natie fur p/à temute . 

Tortlda a lui conforte , a me germana , 

Che con virtìi tenne due lufìri V regno , 

Pur giacque, e chiude un' urna 
Con le ceneri [uè , quelle di Unningo. 

Vivea Regnerò : Ulvilda , 

Prima fpofa di Unningo , lui fu madre. 
Quefli ancor cadde: AJ mondo , 

cui gel fu commeffo il regio erede , 

Di fua morte immatura a voi fa fede . 

Or che vedovo è il trono , il Re voi fiele . 

La [celta è in poter vojlro ; 

Date al foglio un Monarca . In Roder i co 
A me lice proporlo , a voi gradirlo . 

Sia Re chi più nè degno ; 

E dia con faufli aufpicj 

Al Gotico de/ìin legge , e conftglio 

Di Olao il nipote , e di T ori Ida il figlio . 

Asmondo . 

Regio [angue, eccelfo core , 

Per eh' et regni , il del gli die' . 

Coro. 

Regni , e viva 

Roderico il nofiro Re . (a) 

Ildegonda . 

[ Nel regio amante il mio dejlin pur gode. ] 
Asmondo. 

[ Dove applaude il timor , l'applaufo è frode. ] 
(<*) Olao afeende fui fuo trono. 
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O L A O . 

Roderico , nipote , i detti f erba . 

Ecco fcettro , e diadema. 

Non P hai dame ; l' bai dalP amor di quefli 
Popoli , dirò) tuoi: 

Che tuoi gli rende il loro dono auguflo. 

Alla Svezia dà leggi , 

Ma ptìt a te Jìeffo ; ed ora 

Che il ciel y la Gogia alla Norvegia unifce r 

Il Sarmata feroce , 

Che provocar P armi comuni or tenta , 

Tema il Juo fato, e del fuo ardir Jt penta, (a) 

Asmondo . 

[ Necejfuà fatale 

Al legitimo Re nega quel ferto . J 
Ildeconda . 

[ Gli dà fregio il diadema . Ahi > Sigìberto . } (b) 

Roderico . 

Mente eterna , eccelfo Nume , 

Giuro a te-, che il tutto reggi > 

Che del giu/lo , e delle leggi 
In difefa io veglierò . 

Sarà oggetto del mio trono 
Sol P amor di chi 7 foftiene , ' 

E fra i premi , e fra le pene 
Il poter bilancerò . (c) 

G 3 . 

(a) Al fuono di trombe, c timpani retta coronato 
da O;ao Roderico. 

(£) Roderico s’avvicina al fuo trono. 

(c) Roderico afcende fui trono, e padano ad inchi- 
narlo i popoli, ed i foldati con armi e bandiere, pre- 
ceduti da Afmondo. i 


Digitized by Google 



102 LA SVANVITA. 
Asmondo . 

P opoli , Duci } io vi precedo , e giuro 
Al voflro y al mio Regnante , 

Immortai vajfall aggio , e fè (ojìaute. 
Roderico. 

Afmondo y nel tuo ^el leggo il tuo amore. 
Asmondo . 

[ Finge così , quando ben ferve un core . J 
Ildegonda . 
lldegonda anche applaude , 

Sire y al tuo fato y e a te dal cielo impetra , 

In durevole impero anni felici . 

Roderico. 

Re g a . geme di Eroi , bella lldegonda , 

Sono 1 tuo ■ voti i miei più cari aufpirj . 

[Un novo regno in quel bel fen fofpiro . J 
Il-DEGONDA. 

[ Più che alfuo core , al fuo diadema afpiro . ] (a) 

SCENA II. 

Sigiberto con feguito, e i fuddetti. 

SlG 1BERTO . 

Col lieto avvifo accrefco (b) 

Gioja, e fplendor , Siro, al tuo novo impero. 

Già del Gotico citi l' aure rejpira 
La Vergine Svanvita , 

Tua illujlre fpofa. Al nodo cccelfo applaufe 
La Dania , ond' ella parte . 

'(*) Si ritira, (b) A Rode rico. 
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Il minor de' fuoi fregi 

E' il fuo regio notai , la fua grandezza . 

Altro del deboi fejfo 

Non ha che il gentil Volto . Il (orf t C i fenfì 

Son del pili forte ; e f coprì 

Solo P eroe , dov' ella penjt , ed opri » 

Pria che il giorno tramonti , 

V avrà la Reggia . Al grido 

Che la Sarmagia arda ora teco in guerra , 

Seco vien di guerrieri armato Jluqlo . 

Maggior n arma la Dania ; e per te in breve 
Fia che gema y e fi afconda 
Sotto pefo maggior la terra , e f onda . 
Roderico. 

Prence , 01 ao flrinfe il nodo , e Olao rifponda » (a) 
Olao. 

Amico Sigiberto , o fe al tuo brando 
Il deftino deir armi , o fe al tuo feno 
Della Corona il grave affar f affidi % 

Saggio , e forte ugualmente , 

Sei del Gotico regno e braccio , e mente » 

Il nodo di Svanvita 

Ferma il diadema a R,aderio9 in fronte» 

Vada A f mondo , ed affretti 
L' alta donzella alt imeneo felice * 

In mano a Sigiberto 

Refti dell' armi il fommo impero ; e in breve 
Stenda C invitto oltre il Sarmento Udo 
Del fuo vaio r , del poter noftro il grido » 
S^lBERTO. 

Sire , P avete i affai maggior del morto. 

G 4 

(*) Scende dal trono, e fa lo ftefla, Oiaa. . 
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Roderico . 

[ Forza è cb' od) un rivale in Sigiberto . ] 
Asmondo . 

[ Su l'altrui tempia ancor vedrò quel [erto . ] (a) 
Olao, 

Già' Re fortunato , 

Già [pofo beato 
Ti rende un fvl d ) . 

Per te con amore 
Fortuna fi unì. 

SCENA III. 

V 

Roderico, e Sigiberto. 
Roderico. 

Sigiberto, il mio grado 
Quefio efige da te primo dovere , 

Che fi J 'veni 7 tuo affetto al mio piacere. 

Sigiberto. 

Che ? non intendo . 

Roderico . 

Il so . Comincio il regno 
Da un ingiù fio defio ; 

Ma piìt ingiuflo è l' amor, che in me lodefia. 
Sigiberto. 

Di qual è amor , dacché è regnante , e fpofo , 
Roderico favella ? 

Roderico. 

Di quel , che m' arde in fen per Ildegonda . 

( a) Si parte. 
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SiGIBERTO. 
lìdegonda ? P oggetto 
De' voti miei ? 

Roder ico. 

Gli Eroi , qual Sigiberto , 
Altro oggetto non ban , che la lor gloria . 

Sigiberto . 

I Re , qual Roderico , 

Altro impegno non ban , che la lor fede . 
Roderico. 

E per lìdegonda a te la diede? 

Sigiberto . 

Premio de' miei trionfi , 

T orilda a me ... 

Roderico. 

Già cbiufe 

T orilda i giorni efìremi : 

Tu da un Re fuccejfor J pera altri premi . 

Sigiberto. 

1 non cbiejfi ricufo , 

Poiché mi neghi i meritati... 

Roderico . 

Meglio 

Chi ti parla conofci . Ove ho la Reggia 
Rivai non J offro , Di un regnante il voto 
Si riceva in comando , e fi ubbidì fca . 

Sigiberto. 

Si ubbidifca il comando , o Roderico , 

Da chi fuddito nacque ; io , di te al pari , 
Nacqui libero , e Prence ; 

Nè altre leggi ha la F rifi a , 

Fuorché da Sigiberto , e le ha più giufie . 
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Roder ico. 

Vanne dunque , e la Fri fi a 

Sia di amori , e di glorie a te feconda. , ' 

Qui fia Re Roderico , e fina Ildegonda . 

Non vo' , che mi Contrafti 
Audacia di rivai 
L'amato bene. 

Al tuo piacer già bafii , 

Che un affetto re al 
Innalzi la beltà 
Ch' era tua J pene . 

SCENA IV, 

SiciBERTO ) poi Ildegonda . 

SlGIBERTO. 

Svegliati, o forte /degno ' ( 

Di nobil alma. Andiam ; ma pria fi cerchi 

Se prevalga in un core 

Defio di regno , o fedeltà di amore . 

Reco Ildegonda . 

ILDEGONDA * 

[ Oh trono ! 

Perchè non fei di Sigiò erto un dono ? ] 

SiGlpERTO. 

Principeffa , da qttefia 

Reggia un tempo a me cara , ed ora ingr^q , 

L'ultimo addio prender convienmi , de do . , 

P;à che al defitti , mi è nimico , 4 quello 

Che ti chiede Regina > f ti vuol grande* , 
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Ildegonda. 

Dopo tanti mìei voti , 

Tal riede Sigiò erto? E quefla arreca 
M mio tenero amor gioja crudele? 

SlGlBERTO. 

[ Cor d* Ildegonda } io ti vorrei fedele.} 
Ildegonda. 

Tu , partir ? 

Siqiberto. 

Quefia k legge 

Di Roderieo. 

Ildegonda . 

E tu partir toflo ? 

SlGlBERTO. 

Un felice rivai non beo fi /offre, 
Ildegonda. 

Sigibetto ha il mio fere. 

SlGlBERTO. 

£ Roderieo 

Ne avrà la deftra . Eh, parla 
Con pii* liberi fenfi . Invai*, t'infingi. 

Già col defio feettro poffiedi , e firiogi . 

Ildegonda. 

Sa il cielo , il sa queft' alma , il [ai tu Jlejfo , 
Se efallor che mi offrifli 
Coronato di lauri il core eccelfo , 

Godei , che tu mi ama/fi , e s' io ti amai. 
Ma .... 

SlGlBERTO . 

Segui . 

Ildegonda . 

Oh Dio ! ... 
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SlClBERTO. 

Vacilla 

L'antica fede ; e al trono , < 

Quafi onda a fcogho fi dibatte , e frange . 

Ildegonda. 

Quel trono , che rammenti , 

Già fu de gli avi miei lungo poffeffo . 

SlClBERTO . 

Tu ancor l' avrai lor figlia ; e già t'inchina 
Sigiberto in un dì JpoJa , e Regina. 

Ildegonda. 

Deb , perchè non pofs io di Gonfia al trono , 

Il talamo anche unir di Sigiberto ? 

Sigiberto. 

Quefio nome , Ildegonda , 

Efca pur del tuo feno. Un cor divifo 
A me fa più d' orror , che un cor nimico. 

Mal vi fian Sigiberto , e Roderico. 

' Ildegonda. i 

Se parti , oimèì qual re fio ì 

Sigiberto . 

Resta al foglio: 

Più non voglio 
Per me un core , 

Dove amore 

fuperbo , e non fedel . 

' Ho dtf petto , 

Che il mio petto 
Abbia il vanto 
I)i amar tanto 
Un' infedel . 

c 

j 

J 
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SCENA V. 

: . , ‘ j 

Ildegonda. 

• . • v. ■ » -* * 

Stelle, fra due gran beni , 

Come mifera fono ? 

Amo un cor , bramo un trono. 

Sceglie appena il defio , che allor fi pente ; 
E il miglior fi figura in quel che lajcia . 
Quindi il perduto bene 
Gli toglie anche il piacer di quel che ottiene. 

Al core prometto , 

Che grande il farò ; 

Contento , non so. 

Il vero diletto 

Può darci l'affetto : 

La forte noi può. 
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Ca'mpagna orrida con veduta del ma- 
re ingombrato da navi . Segue lo 
sbarco di Svanvita , preceduta dal 
fuo corteggio, e da Deità marine, 
che formano il ballo. 

SCENA VI. 

Svanvita. 

Regio amore mi chiama al trono , 

E feguirlo ancor non ofo . 

La Infinga del fuo gran dono 
E ' J pavento della mia fuma , 

E tormento del mio ripofo. 

Quefti del Goto impero , a cui mi tragge 
Un reale imeneo , fon pure i lidi. 

Come appena vi fermo il pie' fovrano , 

Che f alma il fretta , * ne condanna i pajfi l 
Al talamo non vafft / 

Non vafft alle corone 

Con rimorfó, e con tema. Ab, non intendo... 


ri 
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SCENA VII. 
AsmondO) e SvaNvita. 
Asmondo . 

Regina, un tuo vaffallo 
Vedi in Afmondo. 

Svanvita. 

*» E in effo 

Il noto gradò , t U chiaro nome onoro . 

AsmonDo . 

Roderico i fuoi voti 
Col labbro mio ti efpone. A nojlri Numi t 
Poiché falva giunge/li , altro non chiede , 
Che il nodo Jìabilito. 

SvANVlTAé 
Tanto nelle mie no%ge 
Si affida il tuo Signor / 

Asmondo. 

Può la tua defira 

Fermargli su la fronte il [no diadema. 
Svanvita. 

Se il foflien la ragion , nulla fi tema . 

AsMoNbo. 

Quale ragion ? [ma taci , Afmondo . ] 

Svanvita. 

Segui . 

» Asmondo. 

[ A Regnerò fi giovi . ] Armalo il Zio , 
Truffe il nipote al foglio: è ver ; ma.*. 
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SVANVITA. 

Come! • 

Lice il temevi Già Roderico è grande. 
Asmondo . 

Eh y grandezza i cui manca 
L' amor de'fuoi, troppo ha vici» P inciampo . 
SVAN VITA . 

Manca l'amore a chi già regna ? e regna 
Col pubblico piaceri 

Asmondo. 

Non fempre s' ama 

Ciò , che fi /offre. Ogn impotenza è freno. 
SVANVITA. 

Non fon vaffalli a Roderico i Goti ? 

Asmondo . 

Altro nome , o Regina , 

Loro nel feno antica fede impreffe . 

SVANVITA . 

Brama» dunque altro impero ? 

Asmondo. 

In ogni core ha il trono fuo Regnerò. 
SVANVITA . 

Lieve guerra può far rivale efiinto . 
Asmondo. 

E s' ei viveffe.... [ Oh Cieli ! ] 

SVANVITA. 

Tronco favelli ? Afmondo , parla. 

Asmondo. 

_ . s °ff ri 

Xlbe innocente ti lafci il mio tacere . 

Vie » , Regina , a regnar , vieni a godere. 

SvAN- 
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Sva n v ita . 

Svela gli arcani : io la mia fè ti giuro . 
Asmondo. 

[ Regni' l mio Prence . ] Odi , gran donna . Vive , 
Sotto JpogHe neglette , 

Il Gotico monarca. Un fido inganno 
Per fottrarlo a' perigli , efìinto il dijfe* 

L' arte fu mia. Di Olao , di Roderico 
Già fcuoto il grave giogo / e per Regnerò 
Si dichiara il mio amore. Ei vive. Almeno , 
Se al fuo regno , al fuo nome , alla fifa vita 
E' crudele tl de/in , noi fta Svanvita . 
SVANVITA. 

[ Or sì v intendo , oh /ielle ! ] Ove foggiornal 
Asmondo . 

In quel monte , in quel tetto ha la fua Reggia . 
Svanvita. 

T0JÌ0 a me il guida . Al Re de' Goti , A /mondo % 

Mi giurai fpofa : e quejìi 

Regnerò fi a , non Roderico . A lui 

Dee la Dania quefl' armi . Io il vo fui trono * 

A SMONDO . 

* . . % \ 

Magnanima pietade ! 

Svanvita. 

* ? * 

E perchè egli vi afcenda ì 
A lui fol porgerò forte , e pietofa , 

Pria la man di guerriera , e poi di fpofa « 

Asmondo. 

/ D IR potrai , c&e in quel regnante 
£« ragion portafìi al foglio , 

Corona flì la pietà. 

Tom. VII. - » • ’ : * 
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Eid avrai nel fuo fembiantey 
Per oggetto del tuo affetto , 
Maejìofa la beltà . 


SCENA Vili. 

SVANVITA, poi SlGIBERTO . 


SVANVITA . 

Servasi algiujlo. A Roderico io tolgo 
Quella parte di me , che il mio dovere 
Mi avea rapita . Sigiberto. 

SlGIBERTO. 


Vergi n reai.,. 


Accogli y 


Svanvita . 

L' Eroe maggior , che Jlrittga 
Per la Gogia P ac dar . 

SlGIBERTO . 

Non vuol più il fato t 
Ch'io ferva a Roderico. Io parto offefo , 

E il mio torto è comune anche a Svanvita . 

Svanvita . 

T roppo onoro il tuo merto , 

Per non efferne a parte . Io farò teco . 

Ma tu lafci lldegonda? 

SlGIBERTO . 

E vuoi y eh' io poffa 

Servir la feenofeente ? amar P ingrata ? 
Svanvita. 

Ingrata y e feonofeente ? Ella , che in Dania 
Mi giurafli fedele al tuo bel foco ? 


t 
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SigiberTo. 

V abbagliò la corona 
Da Roder ico offerta. 

SvANV ITA * 

Offerta allor che fplende 
Per me la f aera face ? 

SlGlBERTO. 

Ildegonda è il fuo ardore. 

SvANVITA. 

E il f offri in pace ? 
Sigìberto. 

Sì offende in Sigiberto 
Solo il fuo amor ; ma in te , Regina , è offefa 
La tua fè , l' onor tuo , la Dania intera. 
SvANVITA. 

Veggio P offefa , e P offenfor ne pera. 

Co’ Duci tuoi meco t'invito all'opra. 
Sigiberto . 

Io , contro il lor fovrano 
Spinger Parrai vaffalle? 

•SvANVITA » 

Odi un arcano , 

Che falva la tua gloria . Odi , e rifolvi. 

Della Govda Regnerò è il folo erede. 

Ei vive . Io so , che hai core ; io so , che bai fede . 
Sigiberto. 

Ho fede , ho cor . Regni , fe vive . 

SvANVITA . 

Segui 

Il valor ofo ardir. Meco quel Prence 
Sarà fra poco. Alle tue febiere intanto 
Porta il nome reale . lo nelle mie 

H 1 
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Spargerò la pietà , l' onta , /o [degno. 

A' Goti il lor Monarca oggi prometto. 
SlCIBERTO. 

Ed io per lor giuro al Monarca il regno . 

Vendetta mi grida 
Il core guerriera 
. E pace non v' è. 

TU vincer mi affida 
La gloria , l'onore , 

L' amore , la [è. 

SCENA IX. 

Svanvita, e poi Regnerò , ed Asmondo . 
Sv ANVITA . 

Scende Regnerò. Il cor ì che in fen mi balga , 
Forfè teme in que'rai le fue ferite. 

Già* nel fen palpita il core y 
E agitata l' alma fento . 

Se prefagio fia d' amore , 

Non lo so y ma lo pavento. 

Regnerò. 

Quando tra i fiori 
Scherma il rufcello , 

Va dicendo a quejlo , e quello : 

Io fon pur dolce , o fiori , io fon pur chiaro . 
M a fe gli umori 
Al mare invia , 

Perde toflo il bel di pria , 

E torbido diventa } e f affi amaro. 
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Afmondo , il rio , w; dice , 

CAe la mia povertade è un' innocenza . 

Asmondo . 

Oggi alle tue fciagure 
Forfè corte fe il del fegna le mete. 
Regnerò. 

Mai ciò , che piace al del non è fciagura . 
SvANVITA . 

[ Alma innocente , e pura ! } 

Asmondo. 

Ecco il Prence infelice, (a) 

SvANVITA . 

Quel regio afpetto , e quel gran cor mel dice . 
Regnerò. 

[ Ma , rara beltà.'] 

Asmondo. 

Quefla , che vedi 
JE' Svanvita , d cui ferve 
La Dania intera , cui la Gogia . . . 

Regnerò. 

Inchino 

Del nome il merto , e la beltà del volto,. • 
Svanvita . 

[Te/ prediffi , cor.* «oh fei piu fciolto . ] 
Torni Afmondo alla Reggia. 

Dica ad Olao, che offefa 

Mi afpetti , e vendicata. A Roder ico 

Dica , o&e /» Ildegonda 

Goda il fuo amore , e in me lo tema , e dica , 

Ch'io venia fpofa , e giungerò nimica, 

■ ; : H 3 

(a ) A Svanvita. 


1 
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Asmondo . 

[ Cb' odo ! lldegonda ! ] Ubbidirò . Tu intanto 

Spera, e confida: 

Quel valor , quella bellezza 
Ti renderà 

La tua felicità , la. tua grandezza . 


SCENA X. 

Svanv ita , e Regnerò. 

SVANVITA. 

» i 

[Vezzosa maeflài] 

Recnero. 

Mandi 7 tuo [degno- 
Primo Araldo allo fpofo ? 

SVANVITA . 

Rifponde la vendetta a chi mi accoglie 
Con P onta di un dif pre^go , 

Regnerò. 

Un Re . . . 

SVANVITA. 

Chi ? Roderico ? 

Regna ; ma non è tale . Hanno i miei voti 
Altre fperanze: altro fovrano i Goti * 

Regnerò. 

Altro Jovrano ? 

Svanvita . 

[ Egli fi afeonde . ] Ignoto 
A quefie [pi figge à di Regnerò il nome? 
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Regnerò. 

Noto ; ma ferina prò . Morì quel Prence. 
Svanvita . 

[ Prudente ancor diffida. ] E tu ì chi fei ? 
Regnerò. 

Parla n le fpoglie , onde mi vedi involto. 
Svanvita . 

Eh , le fpoglie talor fmentifce il volto ► 
Recnero. 

Tu vedi un pafìorello , un infelice.. 

Se taior col pianto mio 
Chiedo al fonte , chi fon io , 

Mi rifponde con fonde , e mi diee i 

Tu vedi un pafìorello , un infelice . 

• ! 

Svanvita .. 

J» /e tutto mi fcopre 

Virtude , e nobiltà. Di un fangue augufio 

V onor già leggo in quel rojfor /incero . 

Parla : ardi fei: abbi fì. Tu fei Regnerò * 

/ 

Recnero. 

Regina , poiché in me di lui non refla 

Che il nome sfortunato , 

lo lo tacea per mio minor cordoglio. 

Regno , vaffallt , e foglio 

Diemmi 7 natal. Torilda 

Tutto mi tolfe. A me pendea fui capo? 

Maggior periglio . AJmondo , 

Che per cenno reai mi cuflodia , 

Cauto me n'involò ; morto mi finfe 
Per ferbarmi , fe lice ì un giorno al trono . 

H 4 
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La mia forte y t miei danni , e il viver mio 
A Svanvita fidai. Regnerò io fono. 

SVANVITA . 

E ben tutto fidafli . Or filanto tacque '\ 

La tua ragion? 

Regnerò. 

Due lujlri. 

Svanvita . 

E perchè non chiedejìi 
A una fuga onorata il tuo foccorfo ? 

' Regnerò. 

Col periglio di al f mondo 
Credute avrei le mie grandezze infami, 
Svanvita. 

Roteano armarfi i tuoi. Fidi ti fono. 
Regnerò . 

Amo il fangue de ' miei piu che il mio trono.' < 
v. . Svanvita. 

Giova però fovente 

Marte adjljlrea, Giova allo fcettro il brando . 

Regnerò . 

A gli avi di Regnerò 

Piacque regnar su Palme, e il lor diadema 
y , . Cercar piìt neh' amor ì che nella tema . 

Svanvita . 

E nell' amor fi cerchi 7 tuo. La Dania 

Proteggerà con l'armi 

Della Gogia la fede. In Sigihsrto , 

Che già prevenne a tuo favor le fcbiere , 

Tt prometto un campion . Donna è Svanvita 
Ma donna tal , che fa tuo feudo , e tale ì * 
Che già feema le glorie al tuo rivale. 
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Regnerò . 

Dal rio deflino illeja 
Mi rimanea la libertà dell'alma; 

Ma di Svanvita a fronte 
Oggi la perdo , ed è mio fregio . Accetta , 
Vergine illujlre , il facrifigio , e il voto , 

Che tua virtude , e tua bellona onora . 

• Svanvita. 

* j > , 

E r accetta Svanvita, [ e s' innamora .] 

Qui parte de' miei fidi{ 

Refli con te. Dal mar trarrò su i lidi 
Le forge noflre ; e lòti attendo. -Addio . 
db , non fenga un fofpir partir pofs' io. 

Nel guardo tuo feren 
Sfavilla lo fplendor , che ti fa grande. 

[ Ed anche nel mio fen ne giunfe un lampo . ] 

E quel gentil balen 

Diventa un dolce ardor , fe al cor fi fpande . 
[ Vorrei fcoprirgli almen,cbe anch'io ri avvampo.] 

SCENA XI. 

Regnerò. 

Da voi deriva, o Numi, 

Quella , che di regnar fpeme Jìcura 
Oggi mi nafce in Jeno . Un voto foto 
Mi refìa , e voi lo fecondate. Meco , 

Se ho da regnar, regni Svanvita ancora. 

Iti cui quefl' alma uri oprd vojìra adora. 
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La mia fiamma è tanto chiara , 
Ch'io la credo arder di fella . 

E da quella , 

So , che impara 

' La mia brama ad ejfer bella . 

Galleria di armi. 

SCENA XII. 

Olao, e Roderico. 

• i 

Olao. 

Parti 1 offefo il gran Duce. 

Roderico . 

Minaccia , lontana è lenta , o breve. 
Olao. 

CA; co» r odio è vicin non è mai lunge. 
Roderico. 

Che pub l'odio impotente ? 

Olao. 

Temafi il difonor y Je non il danno. 

Sigi berta fi duol. 

Roderico. 

Di un giujlo fdegno . 

Olao. 

In che peccò ? 

Roderico . 

Non ne cercar P errore. 



» 


4 
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Olao. 

Ma lo cerca la Reggia , 

Che d' ingiuflo ti acca fa , o almen d'ingrato. 
Rodericq. 

Mi accuft , e mi paventi . 

Olao. 

Magnanimo è P offefo. 

Roderico. 

E’ però foto. 

Olao. 

Solo non. è chi può dar legge all' armi . 
Roderico. 

Prima legge de' Goti è Roderico . 

Olao. 

Ma primo amor dell' armi è chi le regge . 
Roderico. 

Cotanta gelofta d' un brando fola} 

Olao. 

Spejfo in man di un Eroe vai molti regni. 

Roderico. 

Stringo lo fcettro . 

Olao. 

Un altra man puh torlo. 
Roderico. 

Morì Regnerò . 

Olao. 

A/tcor fé n ama il nome. 

Roderico . 

Servono i Grandi . 

Olao. 

Effer può finto il volto. 
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Roderico. 

Il volgo tace. M 

Olao. 

Ardir gli manca , o lena . 

Roderico. 

Fede mi fi giurò. 

Olao. 

Sì: ma con pena. 

S G E N A XIII. 

t 

Asmondo, e i fuddetti. 

Asmondo . 

Mio Re ; mio Sire, io fono 
Del? ire di Svanvita 
Nunzio infelice . Offefa , e vendicata 
Vuol che r af petti Olao. ■ 4 

Olao. 

Donde quefi' ire? 

Asmondo . 

Per Roderico d Ildegonda amante , 

Vilipefa , e fdegnofa , 

Sua nimica verrà, non piti fua fpofa . 

Olao. 

Tu d' Ildegonda amante? 

Roderico. 

Non nego amor sì bello , e noi difcolpo . 

Olao. 

E fami or che la Dania 

» . 

Provvede a' tuoi fponfati? E poco faggi a < 
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J Quefla tua brama . E giu fio 
Di Sigiberto tl duol . Gtuflo è lo f degno 
Di Svanvita . A placarlo io volgo i puffi . 

Asmondo. 

[ Inutile lufmga ! ] 

O L A o. 

Rendi al Duce il fuo amor. Rendi atejleffo 
La fè di lui . Ti J 'alvi 
Dal vicino periglio 

Il comando di un Zio , di un Re il conjiglto. 

Cor di Re non dee cercar 

Il fuo ben nel bel , che piace ; 

Ma fperarlo in ciò , che giova . 
Dot;’ è /’ util del regnar , 

Ivi accende amor la face ; 

E verace 

Il piacer ivi fi trova . 

SCENA XIV. 

Roderico, e Asmondo. 
Roderico . 

A ME venga ìldegonda . E tanto irata 
Giunge Svanvita . 

Asmondo . 

EJfa infedel ti trova . . 
Roderico . 

Colpa di amor. Si / corderà dell' onta; 

E quotici ella vi giunga , 

Lafcierà la vendetta a pie' del trono . 

Asmondo. > , • . 

Sì lievi di quel cor l'ire non fono. 


! 
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, ' 

Se mai va negletta 

Da un cor incollante , ^ 

Crudele vendetta , 

Nè vuol la beltà. 

Un Nume fi crede , 

E fa cbe un amante , 

Mancando di fede , 

Sia reo d' empietà . 

SCENA XV. 

RóDEft. ICO , pòi Ildégonda. 

Roderico. 

Ecco Ildégonda : ella vieti rtièfia , e filo 
Fa il nodo di Svarivi ta il fuo gran duolo . 

Ildégonda. 

[Chi sa dirmi fi regnando y * 

O fi amando , 

Io più godrò ? ] 

Roderico. 

"Donde nafca il tuo dolore , 

Dolce amore , 

Io ben lo so. 

Ildégonda* 

Maraviglia Aon' fia, mio Re fovrano , 

Se a chi l cor ne pofflede , *7 duolo è noto , 

Onci è opprejfa Ildégonda . 

Roderico. 

Compiango ancb' tó la tua fiiagura . Un bene 4 

E fpcrato, e promeffo , 
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Veder/i tolto , e non Jentirne affanno , 
Stupidezza faria pii* che coflanza • 
Ildegonda. 

[ P<2r/<* per Sigiberto . ] 

Roderico. 

Giuflo è il tuo fenfo ; e neceffario sfogo 
A perdita sì ria non fi divieta . 

[ Vo' farla più gelofa , e poi più lieta . ] 
Ildegonda . 

Non m' infingo , .Tignar. Perder P oggetto , 
CAe /» gloria , e />;Wrr de' voti miei , 

Prfre k» colpo per me troppo fpietato . 
Roderico. 

CW t/o/m r ardua ragion diStato. 

Ildkgonda. 

Empia ragion : ma forfè 
Tanto dolor ti offende. 

Roderico. 

[ Ei m' innamora . ] 
Ildegonda. 

Se non foffi fedel . . . 

Roderico. 

[ Quanto mi adora ! ] 
Non più pene , non più. Rotto è quel nodo , 
da te , wro » , w» dividea . 

Proveder fi a Svanvita 

Converrà di altro fpofo. Il foglio , e il letto 

Di Roderico a te comun fol fia . 

Son tuo i fgombra ogni duolo , anima mia. 
Ildegonda . 

I rai del tuo diadema , e del tuo affetto 
Dileguar ben dovean nubi fi foj che.- 
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Ma quejli ultimi avanci 

Di lungo amor tu mi perdona. Ancora , 

Seneca qualche fofptro 

Non fi rammenta il cor di Sigìberto. 


Roderico . 

Sigìberto f ■ ■ . ' 

Ildegonda . 

Poc' an^i 
La tua fleffa pietade 
Refe quefia gtufii^ia ad una vampa , 

Che moribonda ancor fuma , e divampa . 
Roderico . 

No : quefta fiamma arda immortai [ F ingrata ! ] 
■ Ildegonda. 

Non porterà , tei giuro , 

Gl' incendi fuoi fin fui tuo trono auguflo . 
Roderico . 

Sformo sì grande alla tua fè non chieggo . 

Jn Sigìberto , il veggo , 

L invito ami del gemo ; in Roderico 
La fortuna del foglio . 

A lui l' amor ti uni f ce ; a me F orgoglio. 


Ildegonda. 

Un tempo... 

Roderico . 

Vanne . 

Ildegonda . 

Sigiberto . . . 
Roderico. 

In te fi : 

E la gloria , e il piacer de' voti tuoi . 


Ilde- 
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Ildeconda. 

£' vero , il fu . 

Roderico. 

Tanta co/lan^a ammiro. 
Ildegonda. 

Ma.... 


Roderico.. * 

Vanne . Ancor gli dei qualche fiofpiro . 


Ildegonda . 

QuAL fida amai 
Due vaghi rat fi' 

Voi ancor belle , 
Ve^gofe /Ielle , 

Fida amerò. 

Voi mi arderete , 

Mi piagherete , 

Qual ri altro guardo 
La fiamma , e il dardo 
M' arfe , e piagò. 


SCENA XVI. 

Roderico. 

Per Sigiò erto arde l' ingrata , e ri arde y 

Quando più le grandezze 

Con benefica man le J porgo in fieno. 

Ah , facciamla pentir . Toglile , o core y 
Te Jìejfio , e la fiua /pene. . 

Il fieguirla ad amar con cieca fede 
£’ tua viltà : fiorfie è tuo ri fichi o ancora . 
Tom. VII. I 
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La punifca il fuo ef empio , e la confonda } 

E Svanvita f acceda ad Ildegonda. 

Vo cercando una fpofa amoro fa , 

Ma eòe folo languijca per me . 

La innamori pile */ volto , il foglio : 

Non mt brami per pompa di orgoglio , 
Ma fol m'ami per gloria di fè. 


Il fine dell’ Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

Sobborghi alla Gotica . Fiume in lòn* 
tano con fopra gran ponte , per jd 
quale fi palla all’ efercito de’ Goti ,, 
Da una parte Padiglione reale > da 
cui efcóno. 

SCENA PRIMA# 

Svanvita, e Regnerò nobilmente vellica. 

Svanvita. 

Tutti già ingombra * lidi 
Il Dano Marte , ed in Regnerò addita 
Al foglio il fucceJfore ì il Re a’vajfalli. 
Regnerò. 

Queflo nome , o Regina , 

Serve più che al mio fa/lo , alla tua fama . 
Svanvita. 

E Regnante ti vuol chi Re ti chiama . 

Qui gli arneft guertieri. E armato meco 
Al comando verrai, (a) 

I 1 

' (*? Pa aerino a 1 Tuoi Danefi , alcuni de* quali eo- 
trano nel padiglione. 


é 
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Regnerò . 

. Sar§ felice : , 5 . 

Con r eccidio de' miei} 

SVANVITA . 

Le amiche trombe 

“ * . • . • J * 

Saran gio'je a ’ tuoi fidi , 

Rimorfo a tuoi nimici . , . j ! 

Regnerò. 

So» leggi mie del tuo favor gli au [pi ci . ( a ) 
Svanvita. 

Prendi l' elmo . Difendi • 

La maefìà di quella fronte augufla . 

Di vendetta , di regno 
Le magnanime idee queflo t' infpiri , 

E quejlo te protegga. Il tuo diritto 
Tu col braccio foflieni , ed io con l' Minti. ' 
Regnerò. 

E il foflerrò. Già pormi , 

Che tua mercè , fui capo mio rifplenda 
Tutto il fregio reai. 

Svanvita. 

Quefla ti renda 

Le grandezze natie. 

Prendila : e trionfando , 

Sia preludio fi curo , 

L'elmo al diadema , ed allo fcettro tl brando. 
Regnerò. 

Il mio valor tu fei . Sperate , 0 Goti : 

Paventate , 0 Norvegi . Il primo acciaro 
Della mia dejìra è di Svanvita un dono . 

(a) Ritornano dal padiglione, c portano la fpada» 
e ì’ elmo per Regnerò. . ; 
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SVANVITA . 

[ E di quel bel primo trionfo io fono. ] 
Regnerò. 

Numi , che cuftodite (a) 

I regni , e i Regi udite : 

Vi domando un impero : 

L' altrui / angue non già , non V altrui piatito. 
Ma fe convien , fé piace a voi , che m apra 
Sol quefto acciar le cbiufe vie del trono , 
Faccia/ì. Vt ubbidifco . lo già lo ftringo , 
Stromento alle conquifte ; e quefto un giorno , 
In atto umile al? are voftre appefo , 

Al pajfaggier divoto 
Dirà , che fu mia fpeme , e poi mio voto. 
SVANVITA . 

Lodo il pio gelo y e fpero , 

Che fia grato Regnerò anche a Svanvita. 

Regnerò. 

Non muor y che con la vita 
L' alto dover di un beneficio illuftre . 

SVANVIT A • 

( Godi mio cor.] Nè t' obbliar regnando 
Del nome mio la rimembranza almeno. 
Regnerò . 

Mai non fi obblìa nome , eh' è fetitto infetto. 
Svanvita . 

Vanne dunque a regnar./ Le fue fortune 
Già perdè il tuo rivai . Queir alma ingrata 
Del giurato imeneo diflruffe i voti . À 

' A l 3 

{4) Tenendo alta, cd ignuda in mano la fpada. 
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Regnerò. 

Ma chi J ucce de al nodo? 

SVANVITA. 

Il Ro de' Goti, 

Recn. e Svanv. a 2. 

A REGNAR il del m *. chiama : 

tf * 

Ma la brama dell'affetto 
Cerca , tuo 

T offre 

Chiede ^ . tue 

r*lv ne mie 

E mi dice Palma amante , 

Che in veder il tuo fembiante , 

Il dover r c 

La f f" e * mor ' 


S C E N 


% 

A IL 


Sigiberto confeguito di Goti , e di Frifoni , 
c i fuddetti. 

Sigiberto. 

FORTUNE guerriere , 

Regnerò vi afpetta . 

Ragione , vendetta 
Vi affretta al fuo pài. 

Già in quefie bandiere , 

Con fiati innocenti , 

Adorano i venti 
Il nome di un Re, 
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Al tuo piede , Signor , [ che ben ravvifo 
Nel ciglio il grado ] ubbidienti , e fide 
IL della Frijìa y e della Gogta hai l' armi , 

Legge a quefte è dovere , 

E J limolo di quejìe è Sigiberto . 

Regnerò . 

Duce , »7 chiaro tuo nome x il braccio invitto % 
Sono della mia forte 
Il foftegno migliore . 

Vieni al mio fino , e ti ri [pondo il core . ( a ) 
SvaNv ta . 

Ben fi dee quel bel po/lo al tuo valore , 
Sigiberto. 

Ricevi in quefte tnfegne 

La fì de' tuoi. V inchina 

Con effe tl campo intero ; e generofo, 

A' torti di Regnerò offre il riparo, (b) 
Recnero. 

Pili deir offerta il voftro amor mi è caro . 
SVANVIT A . 

Che più [t tarda? Impaciente ornai , 

Chiede anche il campo il fuo Monarca K E' cT uopo 
La prejenga reai , perchè fta lieto 
Il pubblico defto , perche fia certa 
La fi deir armi. 

Regnerò. 

A me , Regina , e a' miei 
Quefto piacer concedi. 


1 * 

(4) Lo abbraccia. 

(b) I Goti abbacano le iafegne a’ piedi diRegne-* 
ro iti atto di riconofcerlo per loro Re. 


*3^ la Svanvita. 

Svanvita. 

ch ' è P ma mta - lofio rie dì. 

Seguitelo, e qui meco 

Poca parte rimanga . A te con fe ano , 

Duce, P amor de' Goti , [eia miavita.] 

Recnero. 

Nonfia lungo P indugio. Addio , Svanvita. 

Lontan da' tuoi bei rat 
Il cor fofpirerà. 

; E dove tu farai , 

L' accefo mio dejìr , 

Su P alt di un Jofpir 
Fedel ti feguirà. 

SCENA III. 

Asmondo, e Svanvita. 

Asmondo . 

Svanvita , a te fen viene 
Con Rodericv Olao . 

Svanvita. 

Che mi fi chiede? 
Asmondo. 

Quegli amor : quefii pace . Ambi del roano 
Il fi curo poffejfo . ^ 

Svanvita . 

Amori fon troppo offe fi ; 

Pace ? Ne vo' vendetta ; 

Il regno ? £' di Regnerò. 

■ Asmondo. 

Da' f degni tuoi le fu e grondone io fpero. 
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S C E N A IV. 

Roderico. Olao con feguito diNorvtgi 
e i fuddetti. 

Olao. 

Regina, onde tant' irei ov' è de' patti 
La ferma legge ? Armata vieni , e fpofa 
Contro la Gogiaì E quefli fon gli affetti ? .. 
Svanvita. 

E morti ) e guerra un che mi offende afpetti. 

Roderico. 

Guerra , sì ; ma con P armi 

Cb' efcono da que' rai j morte , ma quella , 

Che tua beltà.,. 

Svanvita . 

T aci : Ildegonda è bella . 
Olao. 

Perdona ad una fiamma , 

Che divampò per breve tempo , e lenta . 
Svanvita . 

E che il timor , non il dover ha fpenta . 
Roderico. 

Comanda amor , che al pentimento umile • 

Il perdono rifponda . ( 

Svanvita . 

Troppo è cara Ildegonda . 

Olao. 

L'amò per binaria. 

Svanvita. 

Segua P impegno * 
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Roderico. 

Mancò f ardor . 

SvANVITA. 

Ma dura in me io [degno. 
Roderico, 

Più infedel non fon io. 

SvANVITA. 

Il fojìi. Un fot momento 

Di queflo errore è colpa grave : e grave 

Ne fia la pena. 

OL AO. 

E tale appunto è quella 
Delle minacce tue . Bafli , 0 Svanvita. 

SVANVITA. 

Non minaccia chi regna 

Senza colpir chi lo difpregga . D vano 

Cercar amori , ed impetrar perdono . 

Spofa non più , ma tua nimica io fono , 
Asmondo. 

[Già la mia [è vede Regnerò in trono.] 

O L A O. 

Punifci a tuo talento 
Le noflre colpe , e per punirle vieni. 
Svanvita . 

Ch'io venga? invan lo chiedi. 

OlAO. 

A me rifparmid 

L' u far teco la forza 
Per comprarmi /’ onor di là fervirti . 
Svanvita. 

[ Stelle ! che far degg' io?] 
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O L AO. 

Meco vieni alla Reggia. 

Svanvita. 

Ove bo turnici? 

J Olao. 

Eh vieni. Vieni a far due Re felici . 

Al talamo, ed al trono , 

Vieni /po/a felice , e gran tegnente. 
Svanvita . 

Qual talamo ì qual trono ? e chi mi chiama ì 
Roderico . 

La Co^ia, ed il fuo Re. 

Svanvita . 

[ Che mai rifolvo ? 
Lafciar Regnerò ? No. Maggior contraflo 
Far non fi può. Di Sigiherto alfine 
Mi ajficura il valor, de' miei la fede ; 

Ma più il mio cor , eh' è forte . ] 

Andiam . Ancor ti annuncio e guerra , e morte . 

A ME tu chiedi amar? 

. Afpetta, La vendetta 
Pre/lo ri f ponderi, 

"Dirà, che un traditor 
Accendermi non sa y 
• E fé in me /veglia ardor , 

Di fdegno ardor farò . 

» 

(«) Ad Olao, e Roderico. 
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S G E N A V. 

Roder ico, Asmondo, poi Recnero, 
e Sigiberto con Dani , Goti, 
e Frifoni. 

Roderico . 

Tanta belle-^a , e tanto / degno ? 

t 

Asmondo. 

Un'ira 

E 1 valor quando è giufia . 

Roderico. 

Ma qual Campion con Sigiberto? 

Asmondo. 

• # . { Cieli! 

Che dirò ? ] Quegli , o Sire , 

E' il fommo Duce , al cui gran braccio illufire 
Fidò la Dania il regai pegno , e l'armi. 

Roderico. 

Mei diffe il cor , pria che il tuo labbro. In lui 
Conobbi 7 mio rivai. 

Sigiberto. 

Cauto t' infingi , 
r Roderico . 

In f re fca età merto sì grande ? Attendi . 

So , che col tuo confi gito 
Regge Svanvita il fuo voler. 

Regnerò. 

[ Che finto ! } 
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Asmondo. 

Al mio Re noto fei. 

Regnerò . 

[ lo fon tradito . J 
Asmondo . 

Ei sa , cbe f opra i Dani 

Tieni 7 poflo primiero ; e che Svanvita 

Guidaflt a noi. 

Regnerò . 

[Refpiro.] •* 

Roderico. 

Qui la guida/li alle mie nogge ? 

Recnero . 

E ' vero. 

Roderico . 

Or I degnata è la bella . Non piu fpofa , 

Ma nimica fi giura . Amico , io bramo... 
Regnerò. 

Taci, taci -un tal nome. Roderico 
Se Svanvita oltraggiò , m' abbia nimico. 
Svanvita è offefa ; e f eco 
La Dania è provocata. 

Dal grado mio riceve 

Gran parte dell' affronto , e dello f degno. 

Se la Vergine eccelfa 

Meco ft regge , a una mortai vendetta 

Stimolarla degg io , pria cbe al perdono ; 

E fe la vuole , il primo a farla io fono . 

Roderico. 

Temerario valor ! 

Sigiberto. 

Giufto ardimento. 
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Roder ico. 

Duce , la tua lldegonda 

Non è pili la mia fiamma . Effa riaccenda ; 

E P effer dono mio più t' innamori . 

SlGlBERTO. 

Tardo è il penfier . 

Roderìco. 

Tu pur minacci ? 

SlGlBERTO. 

Alt armi 

Vd fol doverla / c percb' io P ami , è et uopo , 
Cb' ella fia mia conquida , e non tuo dono . 
Roderìco. 

Tanto ti offendi ? Or via. LaFrifia armata 
Tutta la Ga^ja innondi ; 

E tu , fuo Duce , i torti tuoi palefa . 

SlGlBERTO . 

La vendetta dirà qual fu P offe fa . 

Roderìco. 

M ’ apre in fieno col dardo di un guardo 
Dolce amor così vaga una piaga , 

Che ef ogni altra fi ficorda il mio por . 

E Vii accende faceìla si bella , 

Che di quella „ che fu mio contento , 

Più noti finto , nè bramo P ardor . 
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SCÈNA VI. 


Asmondo, Regnerò, e Sigiberto. 


Asmondo . 

Sigiberto , mio Sire , è quefto il tempo , 
Che a Svanvita fi giovi . 

Regnerò. 

Ov' è la bella ? 
Asmondo. 


Co » Olao nella Reggia . 

Arti y preghi , lufingbe 
Oppofe a' [degni fuoi . Anche la for^a 
Minacciò. Che potea con pochi armati 
La Donzella reai ? 

SlÓlBERTO. 

Signor , che penfiì 
Regnerò. 
m’ abbia Svanvita 
E compagno , e difefa. 

Sigiberto. 

£* fciagura 

Quefta virtù. 

Asmondo. 

Deh qui trattanti . 
Regnerò. 


Invano 

Si oppone il vofiro amor . Non conofcmto , 
J^ma/ rtfchio temerò ì 

Sigiberto. 

Da Roderico 


Tutto temer fi dee. 
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Asmondo. 

Saggio è il configlio . 
Regnerò . 

Il non feguirla è il mio maggior periglio .. 
Chi e fedel a Svanvtta (a) 

Là meco venga . Delia bella all' uopo 
Ceda la vita mia , ceda il mio impero. 

Effa pria fi difenda , e poi Regnerò. 

SCENA VII. 

Asmondo, e Sigibfrto. 
Asmondo. 

Duce , parte Regnerò : e il cor di Afmondo 
Segue il fuo pie'. 

SlCIBERTO . 

Vanne: e c ampi f ci , o fido , 

Il pietofo tuo inganno. Olao ti crede 
A se fedel. Serbi al de fio de' Goti 
L' ut il menzogna il vero erede. Vanne. 

Aslmondo . 

Il del vuol , che fi adopri\ 

Percb ’ ei dia leggi al regno , 

La forteg^ga da te , da me l'ingegno. 

MerTA lode 

L' inganno , e la frode , 

, Che ha per guida la pietà. 

. - E talorct . r . 

Col premio fi onora 
Una bella infedeltà. 

sce- 

(*) Vcrfo i Danefi. 
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SCENA Vili. 

SlGlBERTO . 

ClELI, a voi del mio fen , della mia fpada 
Nota è la fè. La giujìa caufa io reggo y , 

Se Regnerò proteggo ; 

E s' io bramo lldegonda y in effa il core 
Cerca la fua beltà , tnen che il mio onore .. 

Vola quefto mio cor y 
Guidato dal valor 
A mieter palme . 

E fe un dolce dejìr - 
Talor volge un fofpir 
L ’ amor ferve alt onor 
Nelle grand' alme . 

Logge illuminate di notte- 

SCENA IX. 

Ildegonda.. 

Mal t intendi , alma mia; 

Se brami il bel del trono , 

E il ben del core. 

O tuno , 0 t altro obblia , 

O farai ferina regno , e fen £ amore. 


Tom. VII. 


K 



1^6 LA SVANVITA. 


SCENA X. 

Olao , Roderico, e Ildecgnda. 
Olao. 

Principessa, chi regna 

Scioglier non dee quell' alme , 

Che unir le J ielle in /impatta di affetti . 
Sia tuo y chi tuo fol ami. 

Olao iti applaude , e Rodericù il chiede. 
Si facrifica tutto 

Al tuo piacer quel generofo core. 

Ildegonda . 

[ D e gg‘° regnar. Soffrilo in pace , amore.] 
Roderico . 

[ Che mai dirà ? ] 

Ildf.gonda . 

Più illuflre 

Mi Jì rende lo fpofo y or eh' è tuo dono. 
Olao. 

A follecite brame 
L'indugio è pena. 

Ildegonda . 

Al regai cenno umile 

Serva Ildegonda. 

Olao. 

In sì mode/li / enfi 
L' alta virtù del gemo eccelfo ammiro. 

RodériCo. 

[7/ perdermi noncojìa 

Nè meno all' inco/ìante un fol fofpiro. 
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Olao. 

Al viciu campo ornai col novi giorno * 
Volgi fpedita il paffo . Ivi di fi corta 
Ti Jaranno 4 mici fidi . 

Ildegonda * 

A che ì 

Olao. 

Fra r armi 

L'imeneo fi fefieggi » li fitto» guerriero 
Dia novi applaufi alla beltadt , al morto . 

Ildeconda. 

E là fia fipofa alfine... 

Olao. 

SI: fipofa fia Ildegonda a Sigiberto. 

La tromba , e il timpano 
Fefieggi V giubilo 
Di eroico amor. 

Le gioje placide 
Non fi fgomentino 
Di aver per pronubo 
Lo fiejfio orror. 


K 2 


Digitized by Google 



I48 LA SVANVI TA; 

" i 

SCENA XI. 

Roderico, e Ildegonda. 
Ildegonda. 

[Speranze ambi^iofc^ ornai tacete.] 
Roderico. 

[ Sia pena a quell' ingrata 
L'alta ferenità del regai ciglio.) 

Come palpita lieta 

L' alma in quel feno ? andrai contenta , e fpofa 
Di Sigtberto al campo. . . 

Ildegonda . 

Vi andrò : teco fra quefle 
Superbe foglie rimarrò Svanvita, . . 

' Rodertco. 

Beltà nata fra gli oftri è più gradita . 

Ildegonda. 

Siafi. Maggior di ogni grandezza è il core 
Del mio illufirc conforte. 

Roderico . 

Gli manca... 

Ildegonda. 

E cbeì 

Roderico. 

Regai diadema . 

Ildegonda. 

E' forte - 

Roderico . 

Sorte da te bramata. 


I 
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Ildegonda. , , 

' . y ve 4 . C • 

Tu anche amajìi Ildegonda. » 

Roderico. ' 

• ' • » • • . 5 1 

Spenfi fiamma con fiamma. \ 

Ildegonda. 

Io rintanai 

Con amor di virtù voti di orgoglio . 

Tuo non farà piìt d 1 Ildegonda il fieno . 
Roderico . 

T uo non farà più della Svezia il foglio . 


Ildegonda . 

Noi bramo . 

Roderico. 

Noi defio. 

Ildegonda . 

Sigiberto . 

Roderico. 
Svanvita . 

a 2. 

E } ! amor mio. 
Roderico . 

Non fiofipirar. 

Ildegonda. 

Non lagrimar. 

a 2 * t 

Addio . 





■ . r Roùerico. 

Vaghe labbra non fiate si liete , 
Già so y che perdete 
■ Con pena un impero , 

Che fu vofilro amor. < • . • 

K ? 
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Ho pietà di quel rifa mendace . . , 

Dolor , che fi taee 
Diventa pii* fiero 
Di ogni altro dolor . 

SCENA XII. • 

Ildegonda. 

Perdona, Sigibetto, 

S' altri amai , che te fteffo. 

Che dijjì, amai ? quel vano affetto , oneT arfi , 
Tu fantasma alt idea , non macchia al core, 

E fpenfe la ragion , n»4 non tumore . 

Se vola ad altro fen la rondinella , 

Sofpira poi fedel t antico nido ; 

E gemendo così la tortorella , 

Dove pria lo lafciò , cerca il fuo fido . 

S C E N Ai XIII. 

Svanvita, c R egnerò. 
Regnerò . 

A che temer ? 

Svanvita . 

J Qjtefia è la Reggia , oh Dio ! 
Dove han comando * tuoi ninnici » . . - r 

Regnerò. 

E quefta. 

Dacché la premi , è il mio più caro albergo . 
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Sva nv ita . 

Qui tutto pub dt Roda irò un cenno. 

Regnerò. 

Roderico è tuo amante. 

SVANVITA. 

Siane : che prò ? le mie ripulfe , e gli odj 
Faranno difperar la faa pojfanga p 
E folo il tuo periglio 
Qui patria J paventar la mia coflanga . 
Regnerò. 

Qual periglio per me? qui a tutti ignoto , 

E nell'idea de' miei nimici ejìinto , 

Chi può tradirmi ? 

Svanvita. 

Il può su gli occhi ijlejji 
Del tuo rivale un mal guardingo amore , 

Il tuo regio fembtante , il tuo gran core. 
Regnerò. 

Ei giunge a noi. 

Svanvita. 

Come a te noto ? 

Regnerò . 

Il vidi 

Colà nel campo , ed ei mi crede il Duce 
De' Dani tuoi. 

Svanvita. 

Seconderò la frode. 
Regnerò . 

Ei fa delufoy e l' amor mio ne gode . 
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>• .*»,«* 

SCENA XIV. 

• s y ’ 

Roderico, Svanvita, e Recnero. 

Roderico. 

Duce , vedrò giammai 

Languir lo f degno in que begli occhi ì ed opra 

Fia de' configli tuoi quel dolce nodo , 

Che di piti regni , e di più cori è il voto ? 

Regnerò. 

Non mai... 

Svanvita . 

Qui di Svanvita 

L' affar fi tratta. Ella rifponda , e fola 
L' interprete ella Jìa de'fuoi voleri. 

Roderico , gli affetti 

Non infinua il confi gito. Il cor li detta. 

Mal sa piacer , chi tenta 

Piacer con ! altrui labbro y e nelP amore 

Vincer l' alma conviene , e non fedurla . 

S' altri ti è neceffarto a far eh' io ti ami , 

O fiacco il merto in te conofci , 0 credi 
Iti me facile il genio y e fai che fia 
L'amore 0 debolegga , 0 bissarla . 

Roderico . 

Per gradir al tuo cor ne addita i meggi . 
Svanvita . 

Non cerco i me^gi , ove non amo il fine. 
Roderico . 

Tra noi, Regina , è fi abilito il nodo . 
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Regnerò . 

Politica l'un}> ragion lo f doglie . 

SVANVITA. 

Nè d'infido amator mai farò moglie. 

Roder ico. . *V;*\ 

Svanvita , un Re non foffre , 

Che di fe fe gli manchi. • . > »... \ 

Svanvita. 

Et pria la ferhi . 

Roder ico. 

La mia Jleffa inco/langa 
Prova è di tua beltade , e di mia fede. 
Regnerò . 

A chi già fu infedel non ben fi crede . 

Roderico . 

Ove parlano » Re, taccia chi è fervo. • , 

Regnerò. 

Servo foto a Svanvita ; e a te non lice 
Quel gelo condannar , eh ella difcolpa . 
Roderico. 

Quando è indi f creta, anche un gran gelo è colpa . (a) 
Regina , io so che alfine 
Giujìa farai,. .. 

Svanvita. 

Giu fi a ancor fono. 

Roderico. 

E tanto 

Difpreggo a chi ti adora. 

Svanvita. . 

Ragion rende il tuo efempio al mio difpreggo. 

(a) A Regnerò. 
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Roderico. 

Dunque la renda nuche al tuo amor. 
SVANVITA. 

Pria fi [corda cbi'l f a , che chi 7 riceve 

Regnerò. 

E un °ff e f* reai non è mai lieve. 

-, Roderico. 

ai un audace vaffnllo 

S,U» V o imponi. U mio /offrir g& i fl mco . 

SvANVITÀ. 

Col labbro del fuo Duce 
Ti rif pondo Svanvita. 

Roderico. 

r i j- n , E °^ ao ** P af l* 

Con puoi d, Roderico . Ei , Re /Lane, 

Vuoto , nojlrt fponfali ; e poi , j, vm le, 

,, rn Svanvita. 

Men fa fio , o Roderico y •> 

Dal fuo voler nulla dipende il mio. 

E J egli è Re, fono Regina anch'io, 
sr , . . Roderico. 

A Dant iUot anche i miei Goti aggiungo '. 

Tir jr • Svanvita. 

Meln 'l """ ^-“ando Regnerò 

c 71 J m J“' ° a “‘° “ d ‘ > «"«« 

Codrb di effe. Rema 
E doli a Dumo , . detto Copia ancora. 
Roderico. 

braco ./!,„, Rogne,., . iute vaneggia... 
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SVANVITA . 

Io vaneggio , e tu deliri , 

Vano amante , e f/pop Rp. 

La corona a cui ti aggiri ^ •' v„ 

Falfi lumi ba \o\ .per te. 

Spargi al verno i tuoi fofpiri t 
Se Jofpiri ancor per me. 

S C £ N‘ A X V, ••• 

) : ' . • ; 

Roderico, e Regnerò^ 

RoDERICO. . rj . 

Al fuo fejfo , al fuo grado , all' amor mio 
Dono i primi tr af porti ; 

Ma fi rammenti alfine , 

CZ>’ e//a è fuor delia Dania , e cb' io qui regno . 

Regnerò. 

Per minacce giammai gran cor non fede. 
Roder ico. • 

Gran cor fpeffo fit ammira , t fi compiange . 

1 

Regnerò. 

.Ma* ho» manca a virtù [campo , e difefa . 

Roderico. 
i\7o//a Gotica Reggia 
Chi difenderla può da un mio comando ? 
Regnerò. 

La ragion delle genti , e quefio brando . 
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Roderico. 

Temerario , è cote (lo 
Il dovuto rifpetto a Roderico ? 

Recnero. 

A chi 7 a Svanvita, io pii* noi deggio. 

Roderico. 

Tu mal conofci ... 

Regnerò . 

J/ w/o vantaggio è quejìo , 
C£e ignoto ancora a chi mi è noto io parlo . 
Roderico. 

Parlo al Dantco Duce , e trovo in ejfd‘, 
Recnero. 

t//l Rtf £/« di f£... 

Roderico . 

Re ? 

Regnerò. 

Da' se JleJfo. 

E' piu' abbietta ferviti* 

Il regnar fen^a vini * , 

C&r ;/ fervir fen^a viltà. 

Prima a se , p/i */#r/ , 

Dia la legge. 

Il vero 
Impero 

Non fan gli ojlri: il cor lo fa . 
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SCENA XVI. 

Roderico. 

Non m'inganno. In co/lui 
Veggio un rivale , e forfè 
Un rivai fortunato . Ei fol mi toglie 
Gli affetti di Svanvita , 

E amor lui fa fuperbo , e lei crudele . 

Meglio fi offervi , e al regai Zio fi e [ ponga 
La gelofa ragion de' miei fofpetti. 

Sarà) vel giuro , affetti, 

Vinto di vago fen l'odio rìtrofo , 

E doma in fier rivai la brama audace , 

La vendetta , e F amor , la voflra pace , 

Soffrir con gelofia 
Di [pregio , e crudeltà 
Non può quell'alma. 

La pena di un rivai , 

L' amor di una beltà , 

La torni in calma. 
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Quartieri di foldati con Piazza 
nel mezzo. 

SCENA XVII. 

SlClBERTO con Goti. 

O del Gotico regno 

Ornamento , e difefa , anime invitte ì 

Cb' oltre il Baltico mar meco portafle 

Lo /pavento, e il trionfo ; a voi già s* apre 

Novo campo di gloria. * 

l'opra è degna di voi. Tal fi a V evento , 

Che attonita lo veda 

L'età prefente , e f avvenir noi creda. 

Regnerò è il voflro Re : nome , che bafìa 

V alore , e fede a rifvegliarvi in petto . 

Altri n' ha la corona . 

Giufto dover già vi richiama alV armi. 

Che pii ìf? ne avrà la vita 

Se ancor fi tarda . Andiam 1 per noi fi ferbi : 

Regni per noi. Facile impre fa , e giufìa . 

La fojpirano i Goti : 

La proteggono i Dani : il ciel vi applaude. 
Ma già l' ardir , che ne' vojlri occhi io leggo . 
Ptìt della fè , che dell'invito è figlio . 

Andiam : ve ne ajficuro : 

Grand' opra : eterna fama : eniun periglio. 
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SCENA XVIII. 

•> ' 

Ildeconda con feguito di Norvegi, 
e Sigiberto. 

Ildegonda . 

Prence , per breve indugio ai pronto matte 
Tenero amor fucceda. 

SlGIBERTO. 

Che mi reca Ildegonda ? 

ILDEGONDA * 

I primi frutti 

Delle cortqoi/le tue , le prime prede : 

D' Ildegonda gli affetti , il cor, la fede . 

SlGIBERTO . 

Rifiuti di un rivali 

Ildeconda. 

T' intendo . Jlb , bafli 
Di una colpa iMtcente a me il rimotfó . 

SlGIBERTO. 

Innocente , e infedel. 

Ildegonda. 

Mi fé' infedele 
Un diadema , uno fcettfàì 
Ma Jerbommi innocente 
L' amor per Sigiberto . 

Que' fon fuori di me: quefio in me vedi. 
SlGIBERTO. 

Cbi'l richiamò ? l'amante ingrato ? Parla. 
Vuol perdonar obi le di f colpe invita. 
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Ildegonda. 

Mai non cercò bufata 

Da quefio petto amor ; folo fi afcofe ; \ 

E quante dalle labbra 
A for?a difcacciollo idea di regno , 

Tante volte P intefi 

Pianger dentro al mio cor vicino a quella , 
Ch' et vi fi am pò tua cara immago , e bella. 
SlGIBERTO . 

Ed or , che fa ? 

Ildegonda . 

Ei , del non certo errore , 
In quefie luci , in quefii , 

In quefii , non già miei , ma fuoi fofpiri , 

Se pentito lo vuoi , pentito il miri. 

SlGIBERTO. 

Così per Roderico 

Sovente ei fofpirò . Dillo , Ildegonda ? 

Ildegonda . 

Sofpirò per il Re , non per l'amante. 

SlGIBERTO . 

Egli ancor preme il foglio. 

Ildegonda. 

P iu non porge il mio cor voti all ' orgoglio . 
SlGIBERTO. 

Orsù, bella , io perdono • 

Al regio [angue , al fejfo 
Le ambrato [e idee: 

E quale a me ritorni , a te mi rendo. 

Ildeconda. 

Perché troppo è il piacer , non ben Piatendo. 
SlGIBERTO. 

Ma ì come qui? Il- 
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Ildegonda . 

Di Olao y di Roderico 

Reco iit me fiejfa a Sigiberto un dono , 

Che gli difarmt 'l braccio . 

Si GIBERTO . 

Si f degna l' onor mio ì7 

Che per lor cenno io ti poffegga . Vanne $ 

Ma vanne mia . Tale ti ferba , e tale 
Ti trovi 'l mio valore. A me giunge Jl i . 
Pegno di pace : riedi 
Nunzia di gtujla guerra a chi to’ offe fé . 
Ildeconda. 

Al Re de' Goti? 

SiGIBERTO. 

Et feefe 

Dal trono allor che a quello 

Moffe Regnerò tl primo paffo . Vive 

L' augutlo germe . O Jìa 

Tua vendetta , Ildegonda , o fi a tua gloria y 

Donna sì , ma fatale , 

Porta il primo J pavento a'fuoi nimici : 
Annuncia il primo colpo al fuo rivale . 
Ildegonda . 

In vendetta y e in amor m'avrai leale . 

Vo’ nel tuo core 
Viver regnando , 

E il mio comando 
Sarà eh' ei m'ami „ 

Che tutto ardore 
Per me fi veda ; 

E fua mi creda , 
e E mio fi chiami . 

Tom. VII. 


L 
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SCENA XIX. 

Sic iberto . 

Movasi il campo , c vinca. 

Giuflo valor' del Juo trionfo è certo. 

Con voi vien la ragion , vten Sigiherto . 

I PRIMI affetti 
Del cor guerriero 
Io volgo alt armi , 

Ed ad furor. 

l alma mia 
Non è sì altera , 

Che poi non dia 
Dolce un penftero 
Anche all' amor. 


Il fine dell’ Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

Gabinetto reale. 

SCENA P R I H A. 

Olao, e Roderico. 

Ol AO. 

Chiamisi Afmondo . E nel guerrier de' Dani 
Temi un rivale ì 

Roderico. 

E fortunato . 

Olao. 

Ah , que[lo 

Non Jìa tutto il timor di Roderico . 

Temi un maggior nimico. 

Roderico. 

Qual mai? 

Olao. 

Spira Regnerò... 

Roderico. 

Il Prence f .. 

Olao, 

E [pira, 

Se non aure di vita , aure di amore. 

L 2 
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Qtitjlo nome, già fparfo , 

S' .una , s' applaude , e dà preteflo alt armi » 
Roderìco . 

Ed un ombra di Re dee J paventarmi ? 

'OUO., ; 

Quanto metto è fi cura 
La ragion del temer , tanto è più forte. 
Roderìco . 

Se vero fia della fu a vita il grido , 

Che far penfi ? t 

O L A Ó . 

EJfer giitflo . A Roderìco 
Non mancheran corone , 

Sinché non manchi a noi virtù , e ragione. 

, ' ’ Roderìco. 

Del magnanimo core adoro i J énfi ; ‘ 

Ma intanto ? 

. Olao. 

Dia fi al vero , 

Tempo per maturarfi . 

Roderìco. i ( 

Il tempo accrefce 

V odio in Svanvita , in me /’ amor . 

Olao. 

. . , , Nipote y 

Il non certo rivai fa che a me venga . 
Roderico, 

Configlio y o for%4 i mali miei prevenga. 

Se per te fono 
■' ' Lieto regnante , 

Dammi ancor felice amante. 
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“Dirò poi fe maggior dono 
Fu quel trono , 

0 quel fembiante. 

S C E N A II. , 

Asmondo, ed Olao. 
Asmondo. 

Eccomi a te. 

Olao. 

[ Co/lui 

0 me ha delufo , o altrui [edotto. Il vero 
Ne vo ' [coprir . ( a ) 

Asmondo. 

[ Siede turbato , e tace . ] 
Olao. 

[ E il vo ’ per mia vendetta , o per mia pace. 
Afmondo , allor che al fato 
Cedi Torilda , amai che in Roderico 
Ne cadeffe il retaggio. 

Asmondo. ” • 

» Or pago è il voto. 
Olao. 

Attendi. Io lo bramai ; ma non volea 

All' amor del nipote 

Sacrificar la mia virili , il ntio nome . 

NT era noto in Regnerò il regio erede. 

Tu lo gturafli ejltnto , e la [ua morte 
Coronò Roderico. 

L 3 

(a) Va a federe. 
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LA SVANVITA. 
Asmondo . 

E lieto ei regna . 
Olao. 

Attendi ancor . Vola or d' intorno il grido , 
Che fia vivo Regnerò , e quejla voce 
Tien gli animi fofpe/ì . 

Non più riguardi , Afmondo. Eccomi pronto . 
Rendo alla Gonfia il fiucce Jfor , s'eivive. 

V inganno tuo più non mi lafici ingiufilo ; 

E con liberi detti 

Ajfiolvi la mia fama , e i miei fofpetti . 

Asmondo. 

[ Non fi creda a lufinghe . ] 

Olao. , 

Il dejlino del Prence a me confida . 

Parla . 

Asmondo. 

D' allor parlai , che il dijfi efiinto . 
Olao. 

Fu /incero P avvi fio , o fiu bugiardo ? 

ÀSMONPO. ' 

Giovò , qualunque fiojfie y a Roderico. 

Olao. 

Anima generofia 

V utile non defiia , de fi a P onefilo . 

Asmondo . 

Onefilo è fiempre ciò che porta al trono . 
Olao. 

[ Sfugge ad arte il cimento . ] Eh , più fiicuro 
Parla ad Olao . Morto è Regnerò , o vive ? 
Asmondo. 

nel cor de' fiuoi , ma non nel foglio t . 
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Olao, 

Dove foggi orna ? 

Asmondo . 

In qucfla Reggia i/lcffa 
EJfer può che s' aggiri i ombra amorofa . 
Olao. 

Ma con P offa onorate ove rtpofa ? 

Asmondo . 

Ofcuro et vijf : , e fconofciuto ei giaccia. 
Olao. 

A chi 7 regno doveaft , almen di un urna 
Dia/i P ultimo onor % 

Asmondo. 

Morto rìcufa , 

Chi vivo non gli ottenne , t tardi onori. 

[ Cojianga , o tuiet timori. ] 

Olao. 

Cu fio di , in cbtufn Jìanga (a) 

Co/iui fi guardi. Un parlar dubbio , e lento 
Te fa pili reo , me pili dubbiofo . Io. voglio 
Opporre al comun grido il folo AJ mondo . 

Oggi i Goti vedranno , 

Se Olao sa vendtcarji 

Della loro perfidia , o del tuo inganno K 

Asmondo. 

Punisci , ferifci , 

Sii tutto rigore: 

Ma inganno non è 
La pura mia fì. 

L 4 

(«) Vendono le guardie, e circondano. Afmondo. 
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Se parlo , fe taccio , 

Son gmjìo al mio core , 

•So» fido al mio Re. 

SCENA III. 

Svanvita con Regnerò in ciifparte, " 
ed Olao. 

I 

Svanvita. 

Qui' attendi, (a) 

Olao. • • 

A me Svanvita ? 

Svanvita . 

Al Norvegio monarca 
P otta giu/ìe querele 
La Danefe Regina , 

E di tua [offerenti ella fi duole . 

Regnante ancor T orti da , 

Tu oprafìi sì , cb' io foffi flretta in nodo 
^41 Jucceffor del Gotico diadema. 

La Dama affente . Efco dal regno , e giunta 
Trovo morta Toni da , Roder i co. 

Taccio la fua lldegonda, e il mio rifiuto , 

Spofa mi chiama : mi rinfaccia i patti : 

1 titoli confonde , e perde i voti. 

Re , qui fpofa non venni 

Al nipote di Olao , ma al Re de' Goti. 

Olao. 

Regina , in brevi accenti 
Rijpunde Olao . Sii moglie 
Dt Goya al Re . T4 Roderice . . . 

(«) A Regnerò su la porta del gabinetto. 
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SvAN VITA . 

E' vero. 

Roderico n ba il nome : 
filtri n' ba la ragion . 

Olao. 

Chi mai ? 

SVANVITA. 

1 i Regnerò. 

Olao. 

Cbiufe morte in fredd' urna t Juoi diritti . 
SvANVITA . 

Politico è P amor , che il finge efiinto . 

Olao. 

O cieco è r odio altrui , che vivo il finge . 

A [mondo . .« 1 ^ 

SvANVITA .’ 

T' ingannò - . 

Olao. 

N' hai tu certe^ga ? 
SVANVITA . 

E meco P hanno e Sigtberto ì e il campo . 
Olao. 

S' ei vive ì a che non viene ? a che non chiede 
Il paterno retaggio? 

SVANVITA. 

Verrà qual deve , e il chiederà con P armi . 
Olao. 

A che P armi? a che P tre? Ei venga , e regni . 
SVANVITA. 

Eh , da un alto comando 

Non fi fcende giammai , [e non a forga. 



170 ;a Svanvita. 

OL A O. 

Odi , o Svanvita , e meglio Olao cono [ci . 

A [mondo è in mio poter. Poc an^i eftinto 
Et mi attefiò Regnerò . 

Vivo il campo lo acclama. 

O mentirono i Goti , o A [mondo è [alfa . 

Regina , addio. Vado cojlrctto all' ire . 

Di Regnerò può folo 

Difarmarle o il cadavere , o il fembiante. 

Sì , sì; quand? egli [piri 
Credami generofo. 

S copra fi y e avrà , lo giuro , 

Il fuo fpofo Svanvita , 

Afmondo il mio perdono , V fuo impero, (a) 

SCENA IV. 

Regnerò , e i fuddetti. 
Regnerò. 

Ferma, e fii generofo. Ecco Regnerò. 
Olao. 

Che! Tu Regnerò? 

Svanvita. 

[ Intempeflivo ardire.] 
Regnerò . 

Sì: quel fon io. Qimnto giurajìi adempì. 
Olao. 

Del tuo vanto , che ancora 

Non so s' io chiami o generofo , o giuflo ì 

Qual mi dai chiara prova , anima ardita ? (*) 

(*) In atto di partire è incontrato da Regnerò 
su i’ufcio del gabinetto. 
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Regnerò. 

Dopo il mio volto a te la dia Svanvita. 

SVAN VITA . • 

[db, non fi arrijchi una sì cara vita .] •• A - 

Olao. 

Piu illufìre teflimon non vo' . Regina , 

Quefli è Regnerò ? 

w.- Svanvita. 

Egli di Dania e il Duce. 

Straniero a me fen venne , ' - ^ • 

E il fuo merto gli ottenne , e il fuo valore ~ 
L' alto impero dell* armi, [e del mio core.] 

Olao. 

Ma nel Duce Jlranier vive Regnerò} 
Svanvita. 

Forfè in Dania vifs'ioì Quando mai vidi 
Più quejìo cielo l o refpirai quefì' aure ? 

Regnerò. 

Deh, licenzia un timor , che al pari offende 
In Olao la giujìigja , in me la fede. 

Parla , e fa che mi accolga 

La Reggio ornai , qual già mi accolfe il campo. 

• Svanvita. ..'••• i 
Colà fofli 7 mio Duce , e tale , o Sire , 

Quefìa Reggia il ri f petti . 

\ Regnerò. 

Rifpetti di vaffallo io non efigo 
Dove Re gli richìeggio. 

Olao. 

Guardie , qui dfmondo.[In quali affetti ondeggio !] 
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Regnerò . 

Sì, venga Afmondo . Ei , che due luftri ignoto 
Mi educò in vile albergo , 

Dirà s' io mento. 

Olao. 

Ah , puote 

Idee fuperbe concepir di regno , 

Chi può amar le Regine , e amar / offerto . 

Svanvita . 

Non J offro amor , che non fia regio , e grande . . 
E del mio cor P impero ... 

Olao. 

Roderico P avrà ... • , 

Svanvita. 

• L' avrà Regnerò. 

Degno oggetto di ogni affetto 
E K lo fpofo da te eletto , 

Fido amante , gran regnante , 

Ma non piace a queflo core . 

"Dovrei farlo ; nè so amarlo : 

Che il piacere , no' l dovere 
Fa il ripofo dell'amore. 
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SCENA V. 

A smondo, e i fuddetti. 
Regnerò . 

Tempo non è , che più fi taccia, Afmondo , 
Un nome , eh' è tuia gloria , e tua falve^a . 
Ad Olao generofo , 

Genero fo parlai . La tua virtude 
Non c imprima timor di alcun periglio . 
Tutto dijft. 

Asmondo. 

C he mai ? 

Regnerò. 

Ch'io fon Regnerò, e fon diUnningo il figlio . 
Asmondo. 

Che ! tu Regnerò? In te fol veggo il forte 
Duce de' Dani , 

Regnerò . 

Invano 

Si diffmula più / velato arcano. 

Dì pur.. . 

Asmondo. 

Piaceffe a' Dei , che al mio dolore 
Far lufinga poteffi . Ahi , me prefente , 

Spirò il mifero Prence , e ancor ne piango. 
Entro freddi urna ei giace , 

E il fuo cenere almenfi lafci in pace. 

c ' Regnerò. 

Importuna pietà ! barbara fede ! 
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Asmondo . 

Quefia fè mi convien , quefia pietade . 
Regnerò, 

Che puoi temer , fe partii 

Asmondo. 

Sol temerei , /e a/ rw/o <^>ver manca [fi. 
Regnerò . 

Quando neghi 7 tuo Re , manchi aldovere, 
Asmondo . 

Lodevol è nel gelo anche P errore. 

SVANVITA . 

[Tu fiat penando , o core.] 

Regnerò . 

Deh non t'infinger più. Rifletti ornai , 

Che Re mi neghi , e<^ impofior mi fai. 

O L A O. 

C£e «eco laberinto è mai cote fio ? 

Qual di loro è tl mendace ? Io, che far poffoì 
Qual parte feguoP Ombra reai diUnningo , 

Che in quefie foglie ancor ti aggiri , e fcorgi 
L' onefià de' miei voti , 

Tu m' in f pira configlio 

Per giudicar tra P impofiore , e il figlio. 

SCENA VI. 

Roderico, e i fuddetti . 
Roderico. 

Sire» gelofo amor non foffre indugi. 

Nel Duce di Svanvita 
Cerco il rivale . . . 
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O L A O . 

E il trevi 

Rivai più che non penjì . 

Ei fi vanta Regnerò , e benché Afmtmdo , 
Benché Svanvita il neghi , 

Ei ti contende nell* audace impegno 
Il poffeffo dt un core , e quel di un regno . 
Regnerò. 

E giuflamente a te il contendo . 

Roderico. 

Scopro 

Nell ' inganno la colpa . Amor gP infpira 
L' audacia rea di finger fi regnante. 

Re non feria, s' ei già non f offe amante. 
Regnerà . 

Lo fieffo amor . che mi rinfacci . é prova 
DelPeffer mio. 

Roderico. 

Dì pur , del tuo ardimento ; 
Ma P altrui tolleranza é tuo fomento . ( a ) 

Svanvita. 

Gli affetti di Svanvita 
Sono in lor libertà. Pur fe nel Duce 
Non ravvi fo Regnerò , e fe Regnerò 
L'oggetto é del mio amore. 

Dunque non amo in lui fuor che il fuo errore . 

Regnerò. 

Lafcia ancora ... ( b ) 

Svanvita. 

E tu taci, 

T roppo incauto amator , reo di due colpe ; 
(«) A Svanvita. (£) A Svanvita. 
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L ' una , eh' o/i di amar la tua Regina ; 

L' altra , che qual non Jet , di effer ti vanti. 

Regnerò. 

Io ? 


SvANVIT A . 

Correggi l' amor ; frena l' ardire. 

[Per torlo a maggior rtfebio io fingo I ire . J 
Olao. 

Si dileguin le nebbie. Olà, cu/lodi. 

Mi Jì rechi onde fediva. [ Ecco il amento. 

Non vorrà mai Regnerò 

Nel periglio di /tfmondo effer ingrato. 

Nè potrà mai Svanvita 
Nel feno dell'amante effer crudele . (a) 

Scriva fi , e a prò del vero 
foggiamo, fe in lui poffa 
La giujlixja , o l' amor : fe in lui prevalga 
Grata r iconoj cenga -, o cieco orgoglio. ] 
ASMONDO . 

Salvate , oh Dei , l'augujlo germe al foglio. 


Regnerò . 

Che più taci ? Io fon tuo Re. (b) 
Asmondo . 

Fier dejhn me l' involò , (c) 

Roderico. 

■ - Tanto ardire io punirò. 

Svanvita . 

La fua pena avrà da me . ( d ) 

Regnerò. 

Che piìt taci ? Io fon tuo Re . (e) 

' Olao.. 

( a ) Va a federe perferivere. [b ) Ad Afmonda. 
(e) A Regnerò, (d) A Roder, (e) AdAfmondo. 
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Olao. 

Odi : Non fei F erede 
Di quejlo regno ? ( a ) 

Regnerò 
E 1 vero . 

Olao. 

Tal non ti nega Afmondo? 

Regnerò. 

Del fuo mentirmi il nobil cor fi [degna. 
Olao. 

Scrivi 7 tuo nome a pie' del foglio , e regna . (b) 
Roder ico. 

Che ?... 

Olao. 

T aci . E tu , Regina , ( c ) 

Nel Duce ardito F impoflor non vediì 
Sv ANV1TA . 

E F ardir ne condanno , el'impojlura. 

Olao. 

Il tuo fpofo non vuoi nel Re de' Goti ? 
SvANVITA . 

E' quefla sì deli' amor mio la brama . 

Olao. 

Segna il tuo nome a pie' del foglio , e l'ama . Cd) 

Vuoi regnar ? fi a tuo il comando, (e) 
Amar vuoi ? le brame appaga . (f) 

Ma tu amando , e tu regnando 
Pr ima adempì il tuo dover. 

Tom. VII. M 

\a) A Regnerò, levandoti con due fogi unopermano. 
O) Pi un foglio a Regnerò . (c) ASvanvita. 

(7) Dà l’altro foglio -a Svanvita.. 

(O A Regnerò. \f) ASvanvita. 
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Tolto il velo ad ogni fode, 

Voi contento , ed >0 avrò lode ; 

Ma non rida del mio inganno 
Il tuo fajìo , il tuo piacer . 

S G E N A VII. 

Svanvita , Regnerò , Roderico , 
ed Asjviondo. 

Regnerò. 

Scrivi V tuo nome a' pie' del foglio , e regnai 
Svanvita . 

Segni il tuo nome a' pie' del foglio, ed ama! 
Regnerò. 

Per regnar.... 

Svanvita . 

Per amar .... 

Regnerò . 

Qjtal fi prefcriffe 
Meta al voler di un Re? (a) 

Svanvita . 

Qjial fi de/lina 

Legge al libero amor di una Regina ? (b) 

Roder ico. 

[Che farà mai/] (c; 

Asmondo. 

[ Le ofcure note attendo .] 

r ) Apre con difprezzo il foglio. 

Fi lo tteflo. 

(cj ivegnero , e Svanvita vanno al tavolino. 
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Regnerò . 

Regnerò io Toro: è mio de’ Goti il regno. 
Aimondo mi mentì. Mora l’ indegno, (a) 
SVANVIT A . 

Solo al Gotico Re farò conforte. 

Tal fe il Duce mentì. Sia reo di morte, (b) 
Regnerò. 

Mora l'indegno* E che il decreto io fegniì (c) 
SvANVITA . 

Sia reo di morte ? E che il comando io detti ì (d) 
Roderico. 

Qual orror ti forprendeì Il fola A f mondo (e) 
Ti nega ■ Re , nè di punirlo hai core ? 
Asmondo. 

Sì: punifci in Afmondo un fido errore, (f) 
Roderico. 

Ed a te , qual rimorfo 

Za man dif armai Egli è cojìui l' audace , 

Che non so nel fuo inganno 
Se pih al tuo core, o piìt al mio trono infid} % 
Regnerò . 

Tì ; fe in me neghi 7 Re , l'amante uccidi . ( g ) 
SvAN V ITA . 

Per vendicare i torti 

Stimoli , o leggi io non attendo. 

Roderico . 

Eh , ferivi. 

M 2 

(a) Legge* e prende la penna per fcrivere , ma 
poi retta fofpcfo. (£) Fa lo (ledo. 

(c) Guardando con affetto Afmondo. 

(d) Guardando Regnerò, (e) A Regnerò. 

(/) A Svanvita. (g) ASvanvita. 
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Ne avrà la pena . E qui V fuo fallo ifleffo 
Fa mio fuddito il reo , benché ftraniero . 
Ubbidite al comando, (a) 

Recnero. 

Qual di voi primo chieda 

La gloria di cader fotta il mio brando} (b) 

S G E N A Vili. 

Ildegonda, e i fuddetti. 
Ildeconda. 

Roderico . 

Roderico . 

Ildegonda 

Non è con Sigibertoì 

Ildegonda . 

Ei per Regnerò 
L' armi ha già prefe. In breve 
Ne fcoprirai da quefìe mura il lampo. 

Olao con fuoi Norvegi 

Si apprefla alla difefa , e ri efce in campo . 

Entro Scar più non rejìa 

Che fpavento , e tumulto. Io te ne reco 

Lieta /’ mfaujìo avvìfo , 

E col primo ferrar di tua pojfan^a 
Incomincio a punir la tua incoflancea . 

M 3 

(*) Alle guardie. 

(£) Snuda la fpada. 
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Roderico . 

Mia ccmun difefa 

E la corona , e la vita mi chiama . 
f Seguami j 4 [mondo . In libertà ti lafcio , 

Svanvita , il reo . Queflo gradir ti piaccia 
Non vile teflimon del mio rispetto. 

Ma quando io torno , in lui 
Fa ch'io ritrovi o P amator pentito , 

O l' impoftor punito, 

S G E N A IX. 

Svanvita, Regnerò, e Ildegonda. 
Svanvita . 

Piu' fauflo avvifo , e più opportuno a noi 
Non potevi recar , bella Ildegonda. 

Regnerò. 

Ildegonda a me cara t 

O [e penfo al tuo meno , o fe a quel [angue , 
Che unì più volte a' tuoi grand' avi i miei . 
Ildegonda . 

’ Regina , è mia gran forte 
, . Il poterti inchinar. Ma tu chi fei? 

Regnerò. 

Perdonami , conviene 

Che di me fteffo obblii la forte , e il nome. 
Piace così .... ( a ) 

Svanvita . 

Diflinguaft Ildegonda 

(«) Accenna Svanvita ad Ildegonda. 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 177 

Da' tuoi nimici . In lui tu vedi 7 degno 
Figlio di Unnirigo. 

Ildeconda. 

Oh Dei! Regnerò egli è ? 
SvANVITA . 

Sì , Regnerò , il mio fpofo. 

Ildegonda . 

Ed il mio Re. 
SvANVITA . 

Tacciafi. In quefl a Reggia 
Temonfi ancor di R.> clerico i cenni. 

Ildegonda . 

Cauti fiamo , non timidi . Per noi 
Il trionfo Jìa certo. 

La giujta caufa è in man di Stgiberto , 

Regnerò. 

Tutto [pero , lui Duce, 

Ildegonda . 

1 < In breve l'armi 

Decidcran. Lontana fpettatrice 
Mi chiama il cor. Principi amanti , addio 
All' amor vojìro io così fervo , e al mio , 

So che confola 
Star col Juo bene 
Da fido a fola , 

E alle fue pene 
Dar libertà . 

1/ vero 
Amante 

Non è il più audace, 

M 4 
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Regnerò . 

Amo, 0 cara, e vita , e regno , . 
Perchè regno , 

E vivo in te. 

M a per quanto t ami' l core , 

Il fuo amore , 

Mai non t ’ ama 
Quanto brama , 

E quanto dì. 

SCENA XI. 

/ ». 

SVANV1TA . 

Ite, 0 vani timori. A sì grand ’ alma , 

In cui regnano unite 
T ante virtù , quafi fra gli ofiri ignote , 
Mancar di fue difefe il del non puote . 

Già' mi dicea la J pene , 

Che unita al caro bene, 

Qt*ejl' anima dovea lieta goder . 

Or che virtù mi affida , 

Non è più fpeme infida , 

Ma ferma ffcuregga il mio piacer. 
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Veduta di Scar , metropoli della Da- 
nia , con gran porta , dalla quale 
el'ceOlao, preceduto dal feguito de’ 
Norvegi , e Goti. 

SCENA XII. 

Olao. 

Si gì berto verri. Seco fi tenti 

La ragion pria che il ferro . Egli a noi venga , 

E la pubblica fede a lui fa f corta . 

Norvegi , in Roderico 

La giu flirta fi opprime , o fi difende . 

Un torbido fantafma , un'ombra vana 
Sono il Re , cut fi giura 
Da queir armi 7 Diadema. Empiè Regnerò 
Col Jolo nome il cor de' Goti , ed ejfi 
Solo col di lui nome empiono il trono. 

O vincafi in quel campo 

Col difinganno un cor J edotto , o in quello 

Vincafi col valore un cor rubello . 
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SCENA XIII. 

Sigiberto con feguito di Goti, Dani, e 
Friioni ; ed Olao . v 

Sigiberto . 

Che mi propone Qlao? 

Olao. • 

Amico Duce , in quejlo fen... (a) 

Sigiberto . 

Perdona (b) 

Se la neghi a Regnerò 

Mi offende l' amijià de ' regi ampleffi . 

Olao. 

Sigiberto col volgo anch' ei vaneggia ? 
Sigiberto . 

Può vaneggiar chi un giufto Re fojliene ? 
Olao. 

In Roderico il veggio . 

Sigiberto. 

A lui lo fcettro 

Chiede Regnerò , e con qucJV armi 7 chiede. 
Olao. 

' * . , . . t 

Tu pur nojtro nimico ? 

Sigiberto. . , . 

..Son fonte efca dell' ire in alma grande . 

Olao. . . - 

Brami Ildegonda ? hai su quel cor l'impero. 

(«) In at f o di abbracciarlo. « 

(_£) Si ritira con rifpetto. 
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SlClBERTO . 

[ Saggia è l' eccelfa donna . ] Olao , qui cedi 
A Regnerò tl comando , o riedo al campo. 
Olao. 

Al campo riedi , e infpira 

Miglior fè , più bel gt- io a' Goti , d Dani . 

Degno oggetto di entrambi è Rodenco . 

SlGlBERTO . 

La fede , il gelo è per Regnerò . Addio . 

Gli amici, ed i va falli , tl giufìo , e r armi 
Il voglion coronato . A te , che neghi 
Il viver fuo , vivo lo mojlro . 

Olao. 

E dovei 

SlG!BERTO . 

Nella battaglia . Olao , colà ti afpetto . 
Olao. 

E la battaglia in prò del vero accetto . 

Non fi tema. 

Per difendere un diadema , 

Avrò meco il mio valore , 

La giujhgia avrò con me. 

Punirò l' ardir , l' orgoglio 
Pria nel campo , vincitore , 

Poi nel foglio 

Col rigor di ojfefo Re. 


•i * 
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SCENA XIV. 

SigiBERTO . 

Amici, alle fconfitte 

Spinge il del quelle fchicre. Alle vittorie 

Chiama il ciel le noflr armi , In quelle mura 

Da' fuoi Regnerò attende 

La man , che l' algi al trono. 

Andiam . Sia la fua gloria un vo/lro impegna , 

E veda nel fuo regno un voflro dono. 

Non Jìa sfida al cimento la tromba ; 

Ma fia invito , campioni , alla gloria . 

E quel fuono , che lieto rimbomba 
Sparga un eco di certa vittoria , 

Sala reale preparata per nozze. 
SCENA XV. 

Roderico, e Asmondo. 

Roderico. 

Per P ejìremo cimento , ove fi provi 
Del Duce il vanto , egli a me venga. 

Asmondo . 

Infido 

Mi fa pur Anche un fai do gelo . * 
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Roder tco . 

In qttefie 

D'tun amante , di un Re pompe fajlo/e , 

Trovo rificbio , e dolor ; ma non fi onori , 

Co/ temerlo , *7 periglio. 

Si vincerà ne' Dani fuoi Svanvita ; 

Perirà /’ impoflor ne' Goti infidi . 

Io così J pero , e almeno 

Così fperando ha qualche pace il fieno . 

Se vo* mi 1 ingannate , 

Contento io vi perdono , 

Sperante del mio trono , 

Sperante del mio amor. 

Infin che lufingate , 

Pietofie y Palma mia 
Non fiente gelofia , 

2\fè <*/ /«o timor. 

SCENA XVI. 

Regnerò, Roderico, e Asmondo. 
Asmondo . 

Qui' giunge il Duce . [ A che mi afiringi y o tema'. ) 

Roderico. 

[ Se per fiafilo di regno 

Mentì il grado reai , fiappiafi.] Aficolta. (a) 
La ragion , che tu vanti , 

Pende tndecifia ancor , 

(a) A Regnerò. 
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S GENA XVII. 

Roderico, ed Asmondo. 

✓ 

Roderico. 

Un regna non ricufa 
Chi non ha cor di Re. 

AsMONDOi 

Cede talvolta 
A cofian^a et amor ragion d* impero. 

Roderico . : - ' 

Men cauto , e più verace 
Parlami , Afmondo. In lui veggio Regnerò . 
Asmondo. 

Signor ^ fe non a me , credi a Svanvita . 
Roderico . 

Mal mi ri f pondi. Sì: vive nel Duce 
Di Unntngo il figlio . A che più frodi? E f poni. 
Vuoi le minacce oltre i comandi , e i preghi? 

. 1 Asmondo. 

[ Perchè regni ficura , il Re fi neghi. ] 

Roderico . 

Ardifci ì e fin che incerto 
Della pugna fatai pende P evento y 
Palefa o, la menzogna , o il tradimento. 
Asmondo. 

Sire , già di (fi . 

Roderico. 

Ancora 

Quel perfida tacer sfida la morte . 


Toni. VII. % 


N 



i?4 la Svanvita, 
Asmondo. 

Morrò, ma vendicato . 

Roderico. 

Qual cieca fellonia ? di career tetro 
Cojlui tragga fi, o fidi, alle catene. 

SCENA XVIir. 

• *\ *” * 

Regnerò, Svanvita, e i fuddetti. 
Regnerò, 

Ferma : e folo dal Re venga n le pene. 

Svanvita . 

Sì: dal Re, Roderico 

Non è piò tale m Golfi a. Altro monarca 

Ha il campo vincitor. 

Roderico. 

Stelle, che fatto f 
Regnerò. 

Già fpinfe Sigiberto 

Con la vittoria entro le mura i vinti . 

Roderic q. 

Che fia di 01 ao? 

Svanvita . 

Seppe di Frifia il Duce 
Rifpettar quella fronte . Et torna illefo . 

Roderico. 

Ma Regnerò dov'èì 

Regnerò . 

Chi fia Regnerò 
Sigiberto il dirà, : dir allo il campo. 

Roderico. 

D'ira, di gelo Jia , di f degno avvampo . 
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SVAWVITA. 

Respira lieta l'anima 
Speranza così amabile, 

Che tutto il dolce giubilo 
In se capir non sa . 

E mentre ardito palpita , 

Il cor , cb' era già timido. 

Del mio goder pili Jlabtle \ 

Un pegno il ciel mi dà, 

Ro-dérico. 

Che pili mi fermo ? Ab, fi contenda almeno 

Al vinci tor Finterà gloria, (a) 

* \ 

S C E N A ' XIX. 

. 1 * .» . • ) 

Olao con Norvegi, e fpada in mano, 
e i fuddetti . 

Olao. 

< *. Arresta, 

Nipote , il puffo, 

ROD ERICO. 

A Sigiherto... , 

Olao. 

Invano * 

Ti opponi al fuo valore. Egli con Farmi 
Della Città le /brade inonda , e ad effo 
Ultimo de ’ trofei refla la Reggia . 

N 2 

! 

( a) Impugna la fpada , e in atto di partire in- 
contra OJao . 



i p5 l a S v a n v i t a.; 

SVANVITA. 

[ Gran Duce ! ] . . 

Regnerà. 

[ Amico Eroe . ] 

Asmondo . 

■ •' ' * , ' ‘ [ Spada felice ! ] 
’ Olao. 

Re fi a la Reggia , e quivi 
E dal guerriero , e dal civil tumulto 
Si cerca il trono , e vi fi vuol Regnerò . 

Al Duce tuo , che tal vantoffi , imponi 
La fua pena , o Regina . 

Svanvita . 

Venga Regnerò , e il mentitor punifca , 
Olao. 

E tu cedi t s\ei vive , ■■> . ; , . 

Nipote , il fuo diadema . ' i 
Regnerò. 

. « - E vivo , e regno . 

, Olao. 

Come! feco F ha il campo. Afmondo ifteffo 
Già ti J mentì . Svanvita " 

Soffre , ma non applaude al tuo ardimento . 
Roderico. 

Signor , s' inai tran Farmi. 

Regnerò. . 

D Sigiberto . Egli dirà s io mento. . - t j\ 


ì:: 
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SCENA "ULTIMA. 

_ . * ' ' ' ■ r 3 . ' . . 

Sigiberto con Dani, Goti, e F rifoni; 

poi Ildegonda, e i i'uddetti. 

• '■* v* * “ ‘ .M» . * » * * .. . , l . 

Sigiberto. 

Vano è l' ardir. Cadete, (a) 

Roderico. 

Non cede Roderico . v. \ ' _ 

Olao. . 

Teco viene il mio brando. 

Regnerò . 

Or sì , eh' io / pero . ' 
Sigiberto. •; , 

Nel trionfo dé'fuoi ì viva Regnerò. 

Regnerò . * 

Ce (fin gli f degni , 0 fidi . Sigiberto , 

Qui s' ar refi i no F armi. < 

S'GIBERTO . 

Poiché giunfe al tuo piede , 

Si ferma la vittoria , e i cenni attende. 
Regnerò . 

.E /* onor di fue braccia il Re ti rende . 

Ildegonda. 

Applaude a Sigiberto 
Anche Ildegonda . 

" N 3 

(«) All’arrivo di Sigiberro (e gli oppongono i 
Norvegi, che reftano incalzati da quelli , che' lo 
piaggi ungono. 
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SVANVITA. 

£' qu'flal -0 
Velie conquide tue , Duce , la prima . 

Sicib^rto. 

E de' [udori miei premio migliore. 

Regnerò. 

Marte arrife al valore , al morta amore . 
Olao. 

Regnerò è il Duce ? ( a ) 

Svanvita. 

Dejfo. 

Olao. 

Ed il nega/li ? Ingiuflo 
Il tuo tacer mi refe. 

Svanvita . 

Al mio timido amor umetti 7 torto . 

Roderico. 

JU> deludejli , A /mondo. 

Asmondo . 

Colpa di troppo affetto. 

Regnerò. 

^ si #7 *wo toc e r perdano . ( b ) 

Il valor , la virtude ba qui un bel campo (c) 
Per voftra gloria. Scenda 
Roderico dal trono , e non vi re/li 
Pur un fojpir , che l' atto grande offenda. 

(*) A Svanvita. (b) Ad Aftnoado. 
ù) Ad Olao, e Roderico.. 
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Roder icò. 

Libero il cedo , e fenga duol . Maggiore 
Del ben , che perde ba Roderico tl core . 

Regnerò.: 

Bajli ad 01 ao la fua Norvegia y e i regni 
Cerchi fuor della Gogia a juoi nipoti, 

■ •- Ol ao. • 

I Dani amici , e i Goti 
Bramo , fe lice. 

Regnerò. 

1 Io giuro pace; ti 

SVANVITA, 

E pace 

Giura ad (Hao Svanvita , 

RegHèro. 

J L ,e ' D “" • '» Ud'gctJj 

Di Gogia il redt {angue. 

*2- Sv-XNVItÀ. 

Gtujlo favore fèe imeni fuoi ne dice . 

Ild^g. e Sigtb. a 2. 

In braccio alla virtù de io fon felice f 

- Regnerò. 
wrco tl foglio avrai , fe a te il degg' io. 

Svanvita, 

II mio vi aggiungo , * net tuo feno io godo . 

Regnerò. 

•Applauda il mondo , /« Regnerò onori 

La comune allegrerà, e il regno , c #7 nodo. 

N 4 
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Tutti. >' 

In fronte al vero erede 

Regnare il mondo vede 1 “ : ‘ 

Pietà , giufìigìa , e <?mor. 

•E /«a maggior grandezza ' - 

■Sii fa quel? allegrezza , vVjvO 

Ciff brilla in ogni cor. 

- '* « * f ' *• U'-C» \ 

. . i \ ‘M , n i 

11 fine della Svanvita. 
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ARGO ME NT Où 




ROMA 


I 


. v - y-y 

\ r, '•.>>» n / 


Popoli dell’ Epiro fianchi di (offeri- 
re il grave impero di Èacide lor fo- 
vrano * lo difpacciaroft dal régno , ift 
tempò che Pirro fuo figliuolo era anco- 
ra bambino. Caffandro Re di Macedo-* 
nia vi fu chiamato al governo, perchè 
ne foflè tutore fino all’ eti in cui Pirro 


"i • 


fotte capace di regger da per fe fletto ; 
ma quel Principe troppo ambiziofe ,- di 
tutore fe ne fece tiranno; ficcome pu- 
re avea fatto d’ Ifmene erede della Co- 
rona di Media, dopo aver tolto di vita 
il Re Ircano fuo padre con un potente 
veleno ji La conformiti dello flato , e 
del genio obbligò Pirro a rivolger gli 
occhi, e ad applicare il fuo amore ver- 
fo codetta Prirtcipeffa; e vogliofo di ot- 
tenerne le nozze , ehe gli veniano con- 
tefe dall’ amor di Arideo, figliuolo del 
Re Caffandro , fi portò nell’ Epiro , do- 
ve fattoli conofcere a’ popoli come lor 
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legittimo Principe , ricuperò quello fcet- 
tro dalle mani di Calandro , al quale 
pur mode guerra per riavere la Media, 
e l’amata fua Principeda , che nella Cor- 
te di lui fi allevava . Vintolo predo ad 
Ecbatana, Capitale di quello regno , lo 
ridufie a quelle eftremitk, chenel Dram- 
ma fi leggono , con altri accidenti mol- 
to più fondati fui verifimiie, che fulve* 
ro. Da Plutarco nella Vita di/ Pirro fi 
è prefo il fondamento iftorico : il rima- 
nente è invenzione . . Ijjjp 'j 


* . 1 J 4. ■ 
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al Lettore. 


E Ccovi un Dramma, che fuori di alcune 
Scene, in dieci giorni ho interamente 
comporto. Quefta è una verità, ch’io non vi 
efpongo per mia iattanza , ma Colo per ri- 
trarre compatimento , e perdono. Hodovu- 
to azzardarmi ali’imprela non per fperanza 
di applaufo, ma per neo ffità di ubbidienza. 
Confetto etter egli temerità il voler compa- 
rire con si poco di pulitezza dinanzi a voi, 
che fiete foli co a goder ne’ Teatri , ed a de- 
cidere infieme de’ componimenti di quello ge- 
nere più maturi , e più terfi. Il voftro giu- 
dizio doveva farmi (pavento , più torto- che 
affidarmi la vortra bontà , da me per altro 
fperimentata . Dopo quella mia confeffione, 
giudicatemi a voftro piacimento . Riceverò 
la condanna, come giuftizia; e come grazia, 
il perdono : e ficcome non dovrò di quella 
dolermi, avendola meritata ; così di quello 
per me ne Cernirò del rottole, per voi ne avrò 
della obbligazione. 

Io veramente avea dapprincipio in altra 
guifa quello mio Dramma ideato, edifpofto; 
ma polcia mi è convenuto adattarlo , per quan- 
to mi fu pottìbile, allaoccalìone, e al Teatro. 
Io non intendo di voler qui purgarlo da tut- 
te le oppofizioni che potranno venirgli fatte 
da chi meglio di me intende l’arte , c la fee- 
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na. Mi balla folo il render ragione di alcune 
cofe, c.be o in molti potrebbono lafciar della 
dubbierà, o non da tutti verrebbono ofTerva- 
te come vere, ed alla Storia conformi. 

L’odio di Calandro contro di Pirro vien ri- 
ferito da Plutarco , e da altri . L’ averfi lui fat- 
ta firada al regno della Macedonia col veleno 
dato, fecondo alcuni, per fua opera al Gran- 
de Aleflandro , mi ha fuggerito il motivo di 
averlo dato anche ad beano Re della Media, 
e padre ò'Ifmene , che quafi a perire della ftef- 
fa morte è vicina. 

Il medefimo Plutarco parla di Glaucìa Re 
dell’ Illirio , non lolamente come amico di 
Pirro , ma come primo ftromenco del riac- 
quifto che dell’ Epiro egli fece . Io gli ho» 
eonfervato il primo carattere dell’amicizia, 
e per fentiere diverio l’ho fatto allo fteflfo fine 
arrivare. 

Nella perfona di Demetrio Ambafciatore di 
Pirro , che in di lui nome doveva chiedere 
Ifmene , ma poi fedotto da dndeo con moti- 
vi di gratitudine, e di minacce, richiede El- 
lenia a Cajfandro ; e chi non vede quella di 
Teocle , Ambafciatore di Giuba , Re della 
Mauritania , che mandato in Roma dal fuo 
Principe per richieder le nozze di Cleopatra , 
indotto dall’ arti di Tiberio , dimanda Giulia 
ali’ Imperadore Ottaviano-?- Confimili efem- 
pj. anche la Scoria fovente ci fomminiftra. 
Taccio Palamede corrotto da Priamo preffo 
de Greci , e M. Scarno da G ugmt predo i 
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Romani. Vengono da Sporta inviati Amba- 
fciadori in Atene affine di ftabilire con quel- 
la Repubblica una durevol pace; ed Alcibia- 
de opera in tal maniera , che cpl loro ra- 
gionamento movono il popolo Ateniefe ad 
intimare a gli Spartani la guerra. Nella Sto- 
ria di Danimarca , Amleto fpedito dal Ré 
della Bretagna , perchè gli procuri 1? nozze 
ppn Ermetruefa Regina di Scozia, le procura, 
e le ottien per feltrilo. 

Nella prima leena introduco, Pirro a reo*; 
der grazie al Sole per la confeguita vitto- 
ria . Quella Deità non (blamente fp riveri- 
ta da’ Perfiani , ma da tutti gli Afiatici ge- 
neralmente . 1 Greci non cedettero a chi 
che Ca nella fuperftiziofa venerazione di of- 
fa : e nella Vita del Grande Aleflandro fa 
ne legge un notabile riempio . Lo chiama- 
vano efli anima, e mente del mondpj ed io 
ho procurato di adattare a’ loro fentimenti 
la Poetica favolofa efprelììone. 
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ATTORI. 


Casìsandro, Re di Macedonia. 

Arideo, fuo figliuolo, amante d’ Ifmene . 

Ellenia , forella di Arideo, amante di Pirro. 

Pirro, Re di Epiro, amante d’ Ifmene. 

Ismene , Principefla di Media, amante di 
Pirro. 

Glaucia, Principe dell* Illirio , amico di Pir- 
ro, amante di Ellenia, efuddito di Caf- 
fandro. 

Demetrio, fuddito di Pirro , e confidente 
di Arideo . 

Ciro , Capitano delle guardie di Calandro. 

La Scena è intorno od Ecbatana , 
Capital della Media . 
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A T >T O PRIMO. 

Campo di battaglia tutto feminato. dà 
ftragi , ed ingombrato da carri fpezza- 
ti, da tende arrovefciate, e da quanto 
può rimanerci dopo un fanguinofo com- 
battimento. Nel mezzo fi vedono, al- 
cuni trofei guerrieri, di lance, l'pade,. 
bandiere, ec. innalzati da gli Epiroti , 
e da’ Medi al Sole , loro Deità tutelare » 
Gran Sole nell’ alto. 


« » 

SCENA PRIMA. 

Pirro , e guerrieri Epiroti y con fpada ignuda. 

c 

Pirro. 

Lucido Dio . , fola del giorno, e prima 
De ’ parti di natura 

Tom. VII. 


O 


2 '° P T R R O. 

Forare , e cagton , dal cui fplendore , e molo 
2?e/fi prendono gli a fi ri , ora'/rae / /«*/, 

Fe^o, pompa de' cieli , 

%rro </e gli elementi, alma del mondo , 
Riverente tt adoro ; e al tuo gran Nume 
Quefle del fier Macedone , già vinto , 

Spoglie guerriere, alti trofei di gloria , 

Il regnante di Epiro , 

J/ figliuolo di E acide , divoto 

Fra il [angue , e l'armi a te confacra in voto. 

. s c E N A II. * 

* IRRO » Demetrio, e poi Ciro con fé- 
guito di Macedoni. 

Demetrio. 

Questi, che a tefen viene , è de' cu fi odi 
Uè l per Caffandro il primo Duce : è Ciro. 
Pirro. 

Venga ; udrem ciò che arrechi. 

. Ciro. 

Pirro, altier non ti renda 

Della forte un favor. Calandro, il grande 

Regnator de' Macedoni , mio Sire , 

Sicure ha le vendette y e fede allora 

Dell alta fua poffanga 

Le fue perdite tfieffe a te faranno. 

Et fuo nunzio ni' invia ; 

Nè al vmeitor chiede la pace ; t'offre 
Solo il venturo dì per tregua all' armi. 
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Di quefi' offa infepolte , C A . 

Cb' empiono il fuolo , e fan la guerra a' vivi 
Con aliti di morte , ' . ■ • v-> 

Pietà ci move . Ad effe . . > 

L' urna fi debbe , e tl rogo . A tuoi pur anche \ 

Dei quefi' ultimo onor . Tumidi al pari 

Del tuo , del noflro ] angue 

Vanno i fiumi oltre l' ufo al mar vicino ; 

E tu fteffo qui forfè ^ j ^ 

De' tuoi 'nfaufii trofei piangi V defi ino . 

Pirro . 

Alla parte miglior nella men forte , •> r Vu ■’ , 

Ciro , arrife la forte. - ’ » .ri i 

Al valor de' Molo (fi • \ 

Il Macedone ceffe : , r . r 

Ceffe al Cafpio P Egeo , Caffandro a Pirro . 

Io del felice evento r 

Gloria ho , non faflo ; e grafie rendala' Numi 
Di un loro dono , e non de' mali altrui: 

Co fa facile, e degna ■ . 

Di pietà mi fi chiede. 

Diafi pur tregua ; e , fe Caffandro il vuole , 
Dtafi fine anche a gli od) . 

Abbafiancra di [angue - x • 

Tra noi fi è fparfo ; e le nofir' ire han fatto 
Molti infelici. Anziché cada il giorno , 

Mio nunzio in Ecbatana 

Verrà Demetrio a fi addirne * mee^i . 

Ciro. 

Par ai. ciò che ti detta ' G .*■ 

Cauta ragione . Al mio Signor men riedo ; 

o 2 ’ , 
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E a lui dirò, che nella tregua offerta 
Un fuo dono aceettajìi ^ 

L'ufo ten giovi . Or penfa , ' 

Che tuo rifcbio farà ciò eh' è tua gloria , * '• 

E comincia ■ a temer la tua vittoria . 

. . t.:~ 1‘ . i . . 

s e e :n À ■ in. 

Pirro, c Demetrio. 

• '.*■*** - ■ 

Pirro. 

La v dove empie Caffandro 
La non fua Reggia andrai , Demetrio ; e in quefl 
Senfi esporrai del regio core i voti . 

Non d’ onor , non di [angue < ’• 

De fio mi moff e a guerreggiar . Caffandro 
Oltre il Nilo , e l' Eufrate 
Stenda . il nome , e b feettro ; ed al fuo [afta 
Sien rifìretto confine affrica, ed Jffia. \ • 

Non lo invidio , e non fono y-WJ 

Rivai della fua gloria , o del fuo trono . ' 

Rendami Ifmene ; e lafci » 

Che J eco io poffa in moderato impero \f’\. 
Regger Media , ed Epiro : 

Piccioli regni , ov ei di [angue, e d' armi- . V 
Non ha, diritto, e che una colpa ba refi .-\ 

Suo acquifio , e mia feiagura . 

Quefle fien della pace • ' >. i 

Le ferme leggi : 0 renda • 

Oggi 7 mal tolto, o crudel guerra attenda. ’I 
Demetrio. > 

Tal del vinto nimico 
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Sire , è il defìin , che. quanto 
Del fuo regno gli lajci , £ [al tuo dono . , t 
^//«r /<#£/' , //a* , Calandro appena x> 

Crederà , di effer vinto. ... ^ . u vW . 
F/z/o efporrò quanto m'imponi. 

Pìrro ... , 

Io /oro 

Segreto , e ignoto, in fui piegar del giorno , 
Verrò nella Citta. 

Demetrio . 

Frn /ho/ rumici? 

Pirro. 

ili/ ajficura la tregua. 

Demetrio. 

Ot/f g/z giovi. 

Scorda il tiranno e giuramenti , e patti. _ 
Pirro. 

Avrò meco nel rifcbio 

L' amor, l'ardir , l' amico G lauda , 1 fmeno , 

La ragion delle genti , 

L' e fer cito vicin , gli Dei , che ban prefa 
Con sì chiari trofei la rata difefa. 

Ne' giardini di Ellenia , " • • 

Figlia a Caffandro , e pur fedele al noflro 
Tener ijjimo affetto. 

Inviterò con un mio foglio ìfmene . 
Rccberallo un mio fervo. . • ‘ -• ■ - 

Demetrio. 

Il del ti affi fi a . 
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Pirro. 

Preparatevi , amori , 

Meco <i goder nel fofpirato oggetto % 

E Jìa pari alla brama anche il diletto . 

Care luci del mio bene^ 

Già mi par di rimirarvi ; 

G là prevengo con la fpene 
Il piacer del vagheggiarvi . 

SCENA IV. 

Demetrio. 

A H , Demetrio , che penjì ì e quale interna 
Rtbellion di affetti 
T ' agita , e ti dibatte ? 

Nella Reggia nimica andrai meffaggio 
Del tuo Re , del tuo Duce ? Obbligo , e fede 
Stringono il J acro impegno. 

Ma * ti fovvenga ; e hbertade y e vita 

Al figlio di Caffandro 

Colà tu dei. Non è men forte il nodo 

Di un grato amore , e la memoria io lodo . 

E' mio Principe Pirro ; 

Ed Arideo benefattore . Ad ambi 
Nel loro amor giurai la fede } e un fola 
Pub nel caro poffeffo effer beato. 

Son fra due colpe. All'uno 
Effer deggio fellone y o all' altro ingrato . 
Neceffuà già mi vuol reo . Qual parte 
Seguo? a qual manco? oh Numi! 
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Dove sfuggo P error , trovo il peri gito ; 

Dove cerco ragion , manca il confi glio . 

Ira vuol eP inique Jìelle y 

Cb' io fta ingrato , o traditor. 

R eo già fono , e Jventurato : 

Ma la colpa è del mio fato j 
E la pena è del mio cor . 

Deliziofa nel palazzo reale. 

SCENA V. 
Cassandro, e Glaucia. 
Glaucia. 

Signor , di tue fortune 

Neil' Il lirio , ove regno a te vaffallo , 

Mi g, Un fe il grido / e dal paterno cielo 
Duci , e guerrieri in tup foccorfo bo tratti. 
Cassandro. 

E ben fei giunto al maggior uopo y a fempre 
Fido Glaucia y ed amico . 

Ma , f; è noto qual abbia 
Nimico a fronte ì 

Glaucia. 

Il so con pena: i Pirro. 

V aff alloggio y e ami [là , fra te y fra lui , 

Tien dtvtfo il mio cor. Pur y qui tei giuro 9 
Sol fuo amico farò quanto permetta 
L' onor mio y la mia fede : 
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Da un Cavalìer vaffallo , "v. 

Un amico , ed un Re più non richiede, v • 
Cassandro. 

Ciò che in altri ejj'er colpa 

Dovrebbe , è in te virtù. G lauda. può fri* 

Amar fen^a irritarmi il fier nimico. 

Glaucia. 

Ma queflo amor non faprà farmi infido. 
Cassandro. 

E Podio mio non dee volerti ingluflo . 

Glaucia . . \ 'I 

Così fei regnator; così fei giufìo. 

Cassandro. > .> 

Quanto ti deggio ! 

Glaucia . 

Al poco , 

Che oprai per te , tì'.;/ troppo pregio. 
Cassandro. 

r. ,, . , J 'i breve 

Dalle mie braccia a quelle 

Di El tenia andrai , oih regai figlia . 

Glaucia. 

• 'Ab, Sire. 

Cassandro. . \ 

Ella fi farà fpoja. Alla tua fede * 

Trovar non poffo un guider don maggiore. 

, Glaucia . 

[C/o/V ewer, no» wi opprimete il core.] 
A' piedi tuoi . . . 

Cassandro . . «.• L ' 

Mio caro y . ... , . ..t 


Digitized by Google 



Atto Primo. 217 

Vattene , e fia tua cura 

Tener nel vicin rifcbio 

Le genti in fede , in ficurtà le mura . 

Glaucia. 

, i* ' 

Cader vajfallo efangue 
Non temerò per te. 

Spargerò P alma , e il fi angue ; 

E del tuo dono al pari 
Rifptenderà mia fè . 


SCENA VI. 

i 


Cassandro, Arideo, e poi Pirro. 


Arideo . 

Padre i e Signor , dall' ofìil campo a voi , 
Ciro fe' già ritorno. 

Cassandro. 

Entri. 


Ciro. 

Eccelfo regnante , 

Accettata è la tregua , e fi vuol pace. 
Prima del novo Sole 
Nunzio verrà , che teco Jlringa il nodo. 
Cassandro. 

Pace ft dia , purché fia onefla , e giovi . 
Arideo . 

E fc.fi chiede JfmeneP 

Cassandro. 

Ifmene , o figlio , 

Dia fi : il preggo non vai guerra , e periglio . 



Pirro. 

AriDEO. f ' 

•Ab, padre , amor... 

Cassandro. 

. T accia , fe nuoce . Il regno 

Sia il primo amore poi fi compiaccia al fenfo. 
P ojfejfo di bel ta de 

Non è del Re , del minor "Volgo è il bene. 
Arideo. 

[Vita mi fi pub tor, ma non Ifmene .J 
Sire, all' ire perdona 
Di un amor difperato. 

Pria moverò tutto foffopra. Amici, 

L Afta , la terra all' armi 

Meco trarrò. Dell' imeneo su l'ara , 

Pra gli ulivi di pace , 

Cadrà il rivai : cadrà pria / eco Ifmene . -, 

Io fiejfo ancor fui loro bufo ef angue , 

Vittima , e facerdote , 

Pria [porgerò fiero anche in morte il J angue . , 
Cassandro . 

Ciro, chi ami fi Ifmene : io qui F attende . 

Ciro. • -, 

Pronto . ( a ) 

Cassandro. t 
Figlio , Arideo, 

Son Re : fon padre y e non obblio natura 
Nell'impegno del grado. 

Fra il regno e te , tengo in bilancia il core . 
Vanne: so il mio dover: feufo il tuo amore. 

r “ * * t 

(<0. Si parte* ' . . . 

* * - i 
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Arideo. 

Salvar puoi P erede al trono , 

Col non tormi il caro bene . 

Quefla vita è fol tuo dono. 

O la /vena in queflo petto , 

O la / 'erba in quel d'I/menc. 

SCENA VII» 

Cassandro. 

Cor di Re non affidi , 

Che fe Jleffo a fejleffo . Invano attende 
Da noi P iniquo Pirro e fpofa , e pace. 

Col dargli Ifmene , ogni ragion gli cedo * 
Sopra la Media. Ifmene 
Sarà fol di Arideo. 

Giovami ,* e s' ella il nega , 

Gl ufi a è la forga , ove il ri /petto è vano. 

S C E N A vi IL 

Ismene, e Cassandro. 1 

Ismene. 

Eccomi al cenno. 

Cassandro. 

Ifmene , 

£' tempo ornai , cAe fui tuo crin rifplenda 
Il paterno diadema . Io, fino ad ora , 

Pii* che ftto poffeffor y ne fui cuflode . 
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Tel rendo , e t'offro injìeme 

Nell' imeneo del figlio anche il mio trono . 

Tu il nodo , e il grado accetta ; 

E r amor tuo dia maggior pre^go al dono. 
Ismene. 

Caffandro , a core aperto , 

E Regina qual nacqui , 

Se non qual viff , 4/ *«0 parlar ri f pondo. 
Due gran coffe ad un tratto 
M'offrì , 0 fr<* /oro oppofle : 

Il mio fcettro , il tuo figlio . In una adempì 
Il tuo dover : cerchi 7 tuo prò nell' altra . 

E le offri a me, che al pari 
Può far vile il confenfo ; 

Infelice il rifiuto. 

Vuoi che le accetti} Io te ne addito i me^gi . 
Separa i doni tuoi. Libera innangi 
Ponmi fui regai foglio ; 

P ot nell' ufo del regno , e del comando 
D imeneo mi fi parli. 

Sceglier voglio Regina, 

Non ricever lo fpofo ; e Vo' che il nodo ? 
Sia ragione , non legge . 

Caffandro , infin che al fianco 
Cuftodt , angicbè fervi i tuoi mi fianno , 

Mi conofco tua fcbiova , 

E in te vedo che parlo al mio tiranno 

Cassandro. 

Non è P ultima prova 

Del! amor , che ti ferbo , il mio [offrire . 

Sin da' primi anni tuoi t' amo qual figlia f 
Il tuo regno ti ferbo ; > ■' 
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Ti dono il mio; t' innalzo 
Ai? ouor del m/o j angue ; e allor che t'offro* 
Grandetta, libertà, manto , e foglio ì \ • 
Son tuo tiranno ? Ijmene , 

Hat troppa ]conofcev.g.i , o troppo orgoglio . - 

Ismene. 

Se un tal nome t' irrita ; e fé più filma 
Dar vole-ót a' tuoi doni ; ''' '' 

Ti convenia celarmi ' 


i v 


C he Ifneue io fono ; e che d y Ircano io nacqui ,, 

A cui vita , e corona 

Con venefico umore , empio ' toglie/li . '' < ; 

’ ^ — . > 
Cassandro . 

Natura, e non veleno , 

Ci tolfe il Re tuo padre. Il volgo avveggo 
Di ogni no/ìro de/itno a far mi fiero v , — 

Sparfe voce bugiarda ; e qnefìa. or trova 
Fede fol nel tuo core,' ' * . , 

Perchè fembrt gtùjìi^ia il tuo furore. 

Ismene. -I 

Va: difcolpa il tuo fallo c . 

Con chi men ti conofce , e più ti teme. 

D' altra tempra fon io\ Reo tt-ba convinto 
Di quejìo core i moti , 

G? impeti di quejl' alma . Angt foventZ. - ^ 
Suo carnefice iniquo a me ti giura 
X’ ombra paterna éfangue . 

Gli avanci di quel Jangue 
Bollon nelle mie vene. 

Serbarlo in me , dopo il misfatto enorme , 

Tua politica fu , non tua pietade . - 


^ * 


-t 


v»*> ^ i - * -3- 
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Sin d' all or mi fcegliefli 

Vittima del tuo fallo. Era mal fermo 

Quel trono in cut ti affidi. 

T u il rendi a me ; ma Jol per darlo al figlio ; 
E in sì fatai vicenda , 

Per tema di cader , vuoi ch'io l'afcenda. 
Cassandro. 

Intendo . Il folle amor , che t' arde in feno 
Per Pirro a me rubello , 

E la fpeme in te nata 

Da' fuoi trofei , ti fa fuperba , e ingrata . 

Ma vedi: ancor ben poffio 

In lui punir la forte , in te l' orgoglio : 

Poffio ne' mali fuoi farti infelice : 

Poffio al tuo efempio anch'io... 

Ismene. 

Tutto , sì, vincer puoi , non Podio mio. 

Cassandro. 

Non piìt : rijolvi , e accetta . . . 


E che? 


, Ismene. 

Cassandro. 
L' onor del grado . 


' r 


Ismene. 

L'ebbi da' miei natali. 

Cassandro. 

L'ufo del regno. 

Ismene. 

, Ogni altra man mol renda , 
Che quella di Caffiandro. 
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Cassandro. 
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Lo fpofo. 

Ismene. 

Un che ti è figlio ? 

Cassandro. 

Un che i innalgà 

Air impero dell'Afta. 


Ismene. 

• • 1 

, Impero nato 

Da veleni , da inganni , e 1/4 rapine , 

Ha per bafe i tracolli , e le rovine. 

Cassandro. 

Diffimulando i torti , 

.SV/ior /»' meritai. Ma /enti , Ifimene. 

Tutta ardir , tutta [degno , 

Sgrida , opponti , minaccia; abbi ogni fede 
Nel valer di un nimico ; entro al tuo core 
A tuo piacer difponi 
Di me , »»/* /or/?. 

Ma / vegli al dì venturo 0 nogge , 0 morte. 


SCENA IX f 

I S MENE . 

Ho fcelto , iniquo , £0 [celto . 

«»’ dima coflante 
Rifoluto conjiglio - 

Nè pur cofia il rojfor di un primo ijlante. 
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Lusinghe non cura , , 

Minacce non teme 
La fiamma , cAe 
Mi avvampa nel fen . 

Tal s'alxa l'alloro ! 

Co« fronte ficura 
' nembo che freme. 

Al ciel eh' è feren . • •• 5 • V*-* * • 


SCENA X. 


Ellenia con foglio in (nano, edlfpiene. - 


• • Ellenia. ' A ' 

PRENDI, Ifmene , e rifcbiari . 

Quejìo foglio di Pirro i tuoi be' lumi . 

Ismene . 

Amica Ellenia , oh quanto 

Giungi opportuna ! oh care note ! oh foglio! 

. Ellenia . 

[ miniflra fon io del mio cordoglio . ] 

Ismene., ( a) >. 

Mia PrincipeflTa; in fui cader del giorno, 

Ne’ giardini a te noti 

Verrò. Me ne affìcura 

Tregua, ed amor'. Si chiederanno intanto 

Per me'tue nozze al regnator Calandro. 

S’ei non vi afTente, in breve 

Puniran Tarmi nolìre il fuo furore; ' , .• 

E alfin dell’ odio avrà la palma amore* 

Caro , e fido amatori Bei fegni impreffi 
Da man sì tllufire , in voi 

. ~ Ba-‘ 


(a) Legge * 
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Bacio... Ab! gl' impeti , Ellenia , 

Di un grande amor condona . Il cor non bafta 
Tutta in feno a capir la gioja mia. 

Ellenia . 

Hai ragion di andar lieta. [ Oh gelcfia /} 
Ismene. ? • 

Ma donde il foglio ave/li ? 

Ellenia. ' 1 

Recollo un fervo. 

Ismene. 

E partì tojlo ■? 

Ellenia. 

Appunto . 

Che mal faggio coniglio 
Stimai fermarlo , ove Caffandro impera. 
Ismene. 

Ben rifolvefli. Addio. 

Ellenia . 

[ Sorte fevera ! ] 

Ismene. 

Su gli occhi del mio bene 
Le pene 

Scorderò; ' *■ . 

Sarò 

Contenta. 

E fe crudel dolore 

Vorrà latrarmi in feno r 
Farò che il vinca il core r 
O meno il fenta. 
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s e ~ E N A XI. 

Ellenia. 

SEGUI, mtfera Ellenia , 

La tua fiamma a tacer: fiamma , che occulta 
T' arde tant' anni in fieno . A te ficoprirla 
Or non giova , e non lice : 

Che l'inutile sfogo , 

Sol piu rea ti faria , non più felice. 

Fier de film di chi ben ama , 

Non poter al fiuo diletto • , 

Dir : Mia vita , io per te moro. 

Vur fi taccia il cbiujo affetto , 
Quando il dirlo a chi noi cura 
Saria colpa , e non rifioro. 



Digitized by Google 


r 


‘ ' '■ ì 

PIRRO. 

, r 

ATTO SECONDO. 

Sala reale coi! trono. 

• • V, , , , 

S C E N A 4 i P R I M A. 

ARIDEÒj 6 t)ÈMÉTRlO. 

> < . • \ , 1 . 

ARifcÈd. 

Dunque per Pirro a ricettar tu vieni ... 

Démétrio. 

D 1 Ifmene il nodo. 

AriDEO. •• 'iito'v I 

Ed in tal ufo impicchi 
La libertà , la vita - 
Ch'io ti /rihai ì Tal gui deri tri mi tiri dii 

DemeT^IO. 

Che far pofs io ? 

Arideo. . . 

’ * * J * 

Tutto in mio prò. 

Demétkiò. 

« • — • Ma, come ? 
Arideo t 

In i/pofa di Pirro ài Ài mio padri . • <■ ■ 
Ellenia chiedi, e non Ifmene. 

P 1 
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Demetrio. , , 

j Ah , Prence , 


II mio Re tradirei. 


Arideo,. 

r ' : ' 1 7T / . •» 

Che tradimento ? 

Che tuo Re ? Noflro regno 
E' l'Afta ove fei nato. 

Pirro è folo.un mio fuddito , un ribello ; 
XJom per audacia invitto , 

£ che dee la fua forte al fuo delitto . 


Demetrio. 

Ma la fede? 

Arideo. 

Rammenta , 

Che a me pur la giuraci. 

Demetrio. . • »'• v 

E l' onor mio ? 

• Arideo. 

Del volgo f 

Ride a' latrati alma, che i voti innalza 
Oltre il comun defitto. 

Demetrio . 

Sarà un giorno mia morte 
L'inganno mio, 

Arideo. 

Che temi , 

Se in tua difefa io fono ? ' 

Io di piu regni y io di piu Regi credei 
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Demetrio . 

[Vi fento , j), vi ferito, 

Fieri affetti del cor.] Prence , drìdeo , 
Tutto , rwtfo il poter di cui ti onori , 

./£ debellar non bafta i miei timori . 
Sacrificar ti deggio 
Vittime non volgari : 

Il ripofo dell' Afta ; 

La libertà d' Ifmene ; 

I contenti di Pirro;- 
La mia fede; tl mio onore. 

£' f ventura di molti un folo ecceffo . 
Per te tutti tradtfco , e pili me Jleffo. 

Aride o. 

Non è lontano il genitor . Per Vano 
Terror non perder la tua forte ; o temi 
Ciò che temer pii* dei , 

La fconofcen^a tua , gli fdegni miei. 

Demetrio. 

Faro’ ciò che chiedi , 

Nè ingrato farò. 

Al cieco tuo amore 
La fede , e l'onore 
Svenar già dovrò, (a) 

(4) Si ritira nell’ Antifala. 


*3° P I R R. . a . : 

SCENA IL ’ 

CASSAIfORQ , AripeO , Glaucia > 

c guardie. 

Cassandro. 

» * * t 

N e’ gravi affari , ove agitar fi deggia 
La falute di un regno , 

Non parli 7 Re folo a se fleffo. Ei chieda 
il configlio di molti i erri con tutti. 

Pirro vuol pace . Ifmene , e dito Corone , 
Ottenute con pena , 

Sofìenute con gloria , , 

Ne faran forfè il predio . Ari dee , Glaucia ì 
Nel comune periglio 

Serva d ancora facra un buca couftglio, 
Arideo, 

Padre , la tua poffan^a 

Così inferma non è, che a un urto folo 

Di nimico deflin vacilli , e cada . 

Già da' fudditi regni 

Ti fon giunti foccorfì . Altri ne attendi 

Non lontani , e temuti. 

Se rendi Ifmene , e due corone , il mondo 
Può dir viltà , non mai ragion C •JHf, 

•P/& «»<» dubbia guerra , 

Tew/ «»a pace vergognofa . I fenfi , 

Figli di un cor che t ' ama , 

i7 m/p tfwor , , 
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Glaucia . 

La tua fama, o Signor , fin quella appunto 
Che nel dubbio ti regga. 

Son la Media , e /’ Epiro 
Due corone non tue . Non le bai dal [angue ; 
Non le bai dal ferro. A te commeffe entrambe 
Tur , non cedute ; e il ctel ter» volle un tempo 
Più tutor , che fovrano . 

Jfmene è nata libera , e Regina . 

Se quelle , e quefìa ajjolvi 

D»l tuo poter r fei regnator piùauguflo . 

Non fan gli fcettri il vero Re , ma ilgiuflo. 
ARiDEO. 

Ti fovvenga che Glaucia 
Parla da amico . 

Glaucia. 

Ed Aridea da amante . 
Arideo. 

E fofpetto il confi gito , 

Cui l' amiflà dia legge. 

Glaucia . 

Ma cieco è quel che amor gelofo elegge . 

Cassandro . 

Entri 7 m ejfaggio . Sia 

Dir ciò che dee , di chi ubbidì f ce il voto. 

Far ciò che vuol , di chi comanda il pefo . 
Fine alle gare . Il gran conftglio è pre/o . ( a ) 

(«) Va a federe fui trono. 
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SCENA III. 

Demetrio, c i fuddetti; Ellenia in 
difparrc . 

Ellenia. 

[Vieni, Ellenia. infelice ; e fii tu fleffa 
Tefìimon de' tuoi mali . ] 

Demetrio. 

•A te , Re de' Macedoni , Calandro , 

Pirro, mio Re, del cui valor ti fono 

I fuoi chiari trofei prova verace , 

Se pur la brami , invia falute , e pace . 

Pace t invia , ma ne preferive i patti 

Da vincitor . L' Epiro 

Refli , e la Media in fuo dominio . Ellenia , 

Tua illuflre figlia , a lui 

Sia nel regno , e nel talamo conforte. 

Scegli a tuo grado. E' in tua balìa la forte . 

Glaucia . 

[ Ellenia /] 

Ellenia. 

[ E il credo ? ] 

Arideo. ' ' 

[Oh fortunati inganni!] 
Cassandro. 

II grado che fofiieni , 

Ti toglie all' ire mie. Ma nel tuo Pirro 
Ne avrai la pena. A lui ritorna , e digli , 

Che Cajfandro non lafcia 

Ad un fellone un fuo diadema in fronte ; 
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E che il regio mio [angue 
Sdegna mifchiarft a quel di un empio . Egli altro 
Da me non avrà mai , 

Che guerra , ed odio . 

Demetrio. 

Ed odio, e guerra avrai . 

S'C E N A IV. 

Cassandro, Arideo, e Glaucia. 
Cassandro. 

Audacia di nimico! Udifle, o fidi ? (a) 
Arideo. 

Padre, di Ellenia il nodo 
T' è di vantaggio. 

Glaucia. 

Augi di danno , o Sire . 
Arideo. 

Le due corone , onde la guerra avvampa. 

Non efeon dal tuo [angue. 

Glaucia. 

Ma vanno a porft in su la fronte a Pirro. 
Arideo. 

Angi fui crin di una reai tua figlia. 

Glaucia. 

E' fofpetto il configlio 
Cui la privata utilità dia legge. 

Arideo. 

Ma cieco è quel ebe amor gelofo elegge . 


(«) Scende dal trono. 
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Sei convinto , e già cadi 
li tuo flral contro di te. 

Al mio Re parlai da figlio; 

Ma die' leggi al tuo confìglio 
Il tuo amor , non la tua fè . 

SCENA V. 
Cassandro, e Glaucia. 
Cassandro. 

GlOVAN, Glaucia t a Caff andrò 
Di Pirro anche le colpe. 

Già nel tuo cor piìt non lo tento . In ejfio 
Finì di farmi guerra il fu o delitto ; 

E per punir l'indegno 

Il mio primo trionfo ho nel tuo f degno. 

Glaucia. - 

Grave perdita , Sire , è un fido amico. 
Cassandro. 

Rifarciralla il nodo a te giurato. 

Glaucia . 

Così farà ad un tempo 

Mi fero amico , ed amator beato. 

Cassandro. 

Meglio conofci , e fenti 
Il dolce del diletto 
Nel pianto \ e ne' tormenti 
Di un'anima s/eal. 

A gli occhi di un amante 
Non v' è piìt caro oggetto 
Di un mi fero rivai. 



r 
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SCENA VI. 

GlAUCIA , poi ELLENIA, 

GLAUC1 A. 

Si’, sì; ne gli occhi andiamo 
Di Ellenia... Eccola appunto. 

Qb come lieta al mio ritorno applaude f 

Ellenia. 

Tutta t'anima 
Code , e giubila : 

Nè il mio tenevo 
, Core amante 

E ' baflonte 
Al fuo piacer. 

I» sì profpera 
Amica forte 
Dammi , amore y 
Un altro core ; 

Ma piìt forte 
Per goder. 

Glaucià. 

Nel tuo piacer ben leggo , 

0 bel li firn a Ellenia , il cbiufo affetto , 

Ellenia. 

Principe , è così immenfa 
La gio'),a mio , che appena 
La credo , e mal l' intendo. 
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Glaucia . 

A gran diletti 

Lunga pena in amor toglie la fede. 

Ellenia. 

Ma di tanto mio bene , 

Amico Glaucia , entra tu a parte ancora. 
Glaucia. 

Amico ? Applaudì , 0 cara , 

Con più tenero nome a chi ti adora . 

Dopo il dolor di lontananza acerba 
E' lecito all'amore , 

Nell' impeto primier dell' allegrezza , 
Romper le leggi pii* fevere ; aprirft 
Con pitt libere voci / e dire allora , 

Quel mio , quel caro , onde fi unifce injìemc 
Alma con alma in su le labbra eflreme . 

Ellenia . 

Come! cui parli? ed a qual fonte a ferivi 
Il piacer che m'inondai 

Glaucia. 

A quel che fuole 

Nafcere in noi nel riveder chi s' ama. 
Ellenia . 

Prence, nè il tuo ritorno or mi confola ; 

Nè la tua lontananza unqua mi affliffe . 
Glaucia. 

Ma poc' anzi amoro fa in lieti accenti 
Il tuo cor mi efpnmefli . 

Ellenia. 

L' amor tuo t'ingannò. Non m' intendefìi . 
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Non no [ce da' tuoi lumi 
La gioia del mio amor / 

Nè il giubilo del cor 
Vieti dal mirarti. 

"Girti non vo , che fei 
Luce de gli occhi miei : 

Che più ti tradirei 
Col luftngarti. 

S G E N ;■ A VI I. 

f 

Glauci A. 

• • * ‘ A » 1 • 

Che fatai giorno è queflo , in cui tradito 
Son dall' amico , e dall' amante al pari ? , 
Elicala ! Pirro ! Oh nomi , 

Mio contento altre volte , or come fiete 
Mia pena ? e mi uccidete? ... v.< 

Un amico . ed un amante «■ • v 

* . ** i 

Eran gloria del mio amor . 
trovai per mia fciagura 1 , 

Nel? amante una J pergiura , , 

Nell' amico un traditor . * ••• 
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\ 

Giardini diEllertia / 

SCENA Vili. 
Pirro, poi Ismene da varie parti. 
Pirro. 

Quando viene 4 • » 

// dolce bene , 

Zejfiretti, 

Con le aurette amene , e grate 
Sul trite labbro rtfpiratè, 

[Ma, tutn è quella ifmèniì) 

Ismene : 

[Oh Dio ! Nèl putito 
Del vicino goder , di ebe hit timóre ? J 
Pirro. 

Son teco , 0 cara ^ t titn tèi dici litòte} 

Ismene. - 

Pirro , Principe f fpofo f 

Speranza, vita , anima miai confondo 

Pii* nomi in uno j « tatti 

Gli manda /’ alma innamorata al labbro , 

Per tema di tacerne un che ti piaccia . 
PlRRO. 

Tutto il mio ben non fento , 

Se noi fento , idol mio , fra le tue braccia . 

Ismene. 

Dopo tanti trionfi , <*wa/o Pirro , 

// regnar fui tuo coro 
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Qtianto mi è dolce ! e de' miei lumi è gloria , 
Cbe un sì gran vincìtor fi a lor vittoria . 
PlRRO. 

A ferivi a gli occhi tuoi , più che al mio braccio 
L' onor di mie conquifle . - 
le combattea per meritare Ifmene , 

E per recarle a' piedi 
Con la gloria di un regno , 

Una fiamma più illuflre , un cor più degno. 
Ismene. 

Ma tu lo rechi , o Pirro s 

Dove anche impera iffierCajfandro. Ah , quejìo 

Quefìo non era il luogo , 

Non era il tempo. Ancora 
Duran le mie catene ; e col tuo rifehio 
Tu ad accrefcer qui vieni i miei [paventi . 
Pirro. 

Son teco , e temi ? Ifmene , 

Quando Pirro è lontano , aliar paventi. 
Ismene. 

Quel coraggio , cbe in campo 
Ti rende formidabile , ed invitto , 

Qui non giova che a perderti. Deh , vanne , 

Vanne lontano ; 0 ajfolvi 

L'anima mia dal più crudel domali. 

Pirro. 

£ per te, chi mi accerta • t 

DalP odio di Caff andrò ? 

Dall' amor di Arideo? 

Ismene. . 

Quella coflan^a * >•' ^ < 

Che forfè io perderei nel tue periglio. ' 
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Vanne; ten prego ancora. 

Pugna, vinci , e fra l' armi 
Rijparmia la tua vita ; an^i la mia . 

Compì / ci V tuo trionfo , il. mio ripofo ; 

E torna a me liberatore , e fpojo . ( a ) 

Arideo. , 

[ Egli è dejfo il rivale : io non m' inganno . J 
Pirro . 

For^a è ubbidirti. I fmeno , addìo . Fra poco 

0 la guerra , 0 la pace 

Finirà i tuoi [paventi , e le mie pene . 

Ismene. 

Addio, mio Pirro. . ■ >' ■■*.<< v : 

Pirro . 

Addio , diletta Ifmene. (b) 

SCENA IX. 
CiRa conguardie, Arideo, eifuddecti. 
Ciro. 

Principe, 7<* /»* fpada. 

Ismene. . . . v . 

Oh Dei! 

Pirro. 

. / £<* fpada (c) 

2\7Ì9/» ^ lafcia da Pirro , 

.F uorchè nel fen de' fuoi nimici immerfa . 

■ ... Ari- 

(?) Arideo fopravviene, e fi ritira in difparte. 
(£) In atro di partirli, s’incontra in Ciro. 

(O Impugna la fpada. 
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»' A R IDEO. ' 

Pirro , il maggior de mali 

Non provocar J opra tl tuo capo . 0 cedi , 

0 mi cadrai , vittima d' odio , a' piedi . 
Pirro . - 


.S/ poco adunque in quefla Reggia è [aera 
La ragion della tregua , e delle genti? 
Arideo . 

Fè non fi f erba a un traditor. 


' E il fojlcrrb . 


Pirro. 

Tu menti* 


Arideo. 

’ Miei fidr\ 

Con la fua morte il fuo furor punite. ' * v 
Pirro . 


Ma pagheranno il mio morir più vite . t( a ) 
Ismene. 

Iniqui ì addietro ; e tu fe m' ami , o Pirro, 
Lajcia guidarti al tuo de/lino. 


Pirro. 

Ifmene , 

Ti ubbidifeo con pena. Eccoti un ferro , (b) 
Che fe ’ più ef una volta 
Gelare il f angue al mio rivale in petto. 
Arideo. , 

Fremi d 1 ira , ma fc biavo , e di di f petto. 
Ciro , per quanto hai cara 

Tom. VII. . > Q 

(a) Si avanzano le guardie contro di Pirro. 

( b ) Le depone a’ piedi la fpada. 



* 
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La vita , il cudodiffii ; e avvinto il guida 
di genitor fovrano . 

Ciro. 

In me ti affida. 
Ismene. 

Correte , amare lagrime. 

Pirro. 

No , I f (Tiene, ì 

Non di f per arti , c non mi tprre il vanto 
Di un intrepido ardir col tuo bel pianto. 

Col voflro Ugrimar , Vaghe pupille , 

Voi fate ptìt crudel /’ a fpr a mia forte. 

M irate il mio deflin %>flt più tranquille ; 

E per J offrirlo atfph'ffi farò più forte . 

SCENA X. : 
Is.mine, e.d Arideo. 

Arjdeo. 

Cessi, lfmene,il tuo duoli che troppo indegno 
E' di que' piatiti un traditor. 

Ismene. 

- Tuffilo, 

Il traditor tu fei , 

O -ror de popfìer miei. , 

Arideo. 

Sei pure ingiù fi a ! Io t'amo , 

E il premio c^e ricevo , è F odio typ. 

Pino ti è infido , e fi \r&filffie. .. • • . 
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Ismene. 

• . . kmp' 

Za taccia di fpietato a te ttqtt bafla , 

C he l' infamia anche vuoi di mentitore) 

A R IDEO. 

Sei dunque fola , Ifmene y 
A non faper la tua [ventura in Corte ? 
Ismene. 

Involati a miei [guardi , anima vile. 

La so pur troppo , e in te l' autor ne miro » 

A R IDEO. 

Vieti la germana . Élla dirà qual fia 
Il perfido , t iniquo , il disleale , 

.le Arideo che ti adora > o /V /«e rivale ■, 

Ama cA; £ /?/« fedele y 
E fon contento. 

M* cfo crudele 

Al più coftafite , 

Amante , 

E' t ua tngiufti^ja ? o £«//<* , r mio tormento , 

SCENA XI. 

Ellenia, ftd Ismene. 

Ellenia . 

Misera Ellenia ì Io qui affrettava il pajfoy 

Vaga di confolarmi 

JNe gli occhi del mio bene y 

E in periglio lo fentp , e fra catene * 

Q. * 


*44 


R O . * 


Ismene. 

Che! Fra ceppi anche Glaucia? 

Elleni a . . 

Non ha Glaucia altri ceppi , 

Che quei di un vano , e mal gradito amore. 

Sol di Pirro favella il mio dolore. 

Ismene. ' • 

Di Pirro? Ah , ti par tempo 
Di tormentarmi , amica ? 

Ellenia . 

E ancor t ' è ignoto , 

Che or or Demetrio , il rneffagger di Pirro, 
Chiefe in fuo nome al genitor mie no%ge? 

Ismene. 

T ue no%ge ? 

Ellenia. 

E eh' era il pre^go 
Della pace il mio nodo? 

Ismene. ■ 

E vivo? e fento ? 

Oh nodo! oh pace ! oh Pirro! oh tradimento! 
Ma come!... Il foglio? ... 


Ubbidì 7 fervo 

i 1 

L' invito ? ... 


Ellenia . 

Io l'ebbi , Ifmene . 0 male 
o male inteji iofleffa. 

Ismene. 

\ l 

Ellenia. 


A che ne' miei giardini? 


t 
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Ismene. 

Ei pure 

Co' più teneri fenfi... 

EllenÌa. , 

Eran luftngbe . 
Ismene/ 

Mi giurò P amor fuo : 

Mi parlò del fuo affanno : 

Spo/a mi diffe , anima , cor... 

ElleNja, Vi 

Fu inganno. 

Al ben che ft brama , 

Chi ben ama , 

Dà facile fede. 

\.u finga la fpeme : 

E il mal che fi teme , 

Con pena fi crede. 

S CENA XIE 

^ ; Ismene. 

Quanti mali ad un punto! 

Mi minaccia Caff andrò ; 

Arideo mi tormenta ; 

Ellema mi febernifee ; 

Pirro , oh Dio! noi vo' dir, che mi tradi fee . 
Facciam giufi 'rfia alla fua fede ancora ; 

E fe per lui deggio languir fra pene , 

Pianga fi i ri f chi fuoi , le fue catene. 


t\6 P i r r c; 

Alma ritti è 
Più mifera di me 
Nel grado , e nel F drhor. 
Qafo in alt'H è ùn<f J ventura * 
Sòl per me fatta è natura 
Za coflarlgd del dolor.* 


Il fine deU'* Atta Secondo * 



r 
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PIRRO. 


ATTO TERZO, 

Gabinetto reale. 

• ■ r * ^ ***** 

SCENA P R I M A. 

f 

Cassandro, e Pirro in catene.. 

» Cassandro. 

Ecco il tempo , in cui domo a’ pie', mi. cada 
O l' orgoglio di Pirro , o la Jua te/la . . (a)' 

Pirro, « 

Ecco i/ tempo , in cut vegga il fier Caffatfdro , 
CA’/o /ra ceppi fon Re , e£’e/ fui tronà . (b) 1 

Cassandro, 

Pirro t o / chiavo , o colpevole , o vaffallo , 
Meglio in me riconofci ■ , ; 

Il tuo Sire , /V /uo giudice , ;7 Re. 

Pirro. 

fol conofco il mio tiranti o in té » 
Cassandro. 

Sorgi* 

Pirro. ' > h 

Imperi CaJfandro 

All? anime pili baffe , e »e» 4 P/Yro ., v 

Q. 4 

(*) Siede. (£) Siede. 
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Re nacqui , e tal mi refi , 

In onta ancor di tue rapine . Or folo 
Nafce ta nua fciagura 
D* un tuo misfatto. Hai rotti 
Nella tregua giurata ■ • ^ - • 

I piìt facri diritti. K ''•*** 
Tutto lice a Calandro , 

Purché giovino a lui frodi , e delitti. 

1 -4-. CaSSANDRO . ; 

Delitti a me? Qui ignoto -, 

PortarfÌ $ 0 Pirro , <* macchinarmi inganni , 
i-Vy* ribello , effe re ingrato a noi , 

Quejli fono delitti , e fono f tuoi . 

Pirro . 

Del mio venir qui ignoto 

Non ti arreco di [colpe ; e fe di' inganni 

Per vincerti abbia d'uopo , il fai , Caffandro . 

Col ritormi V Epiro , 

Rtpre/ì'l mio. • \ ’ v ” * 

Cassandro . 

, r 77 

Zrf ragion su quel regno 
I misfatti di Eneide , padre, 

I popoli già fianchi 

Ot piìt /offrirlo -, a we »e «Ver lo feettro,** ' *■ 
' Pirro. 

7V ne fecer cujlode , e non fovrano . • c.' - 

In me vtvea il lor Principe . D' allora 
T u però riguardaci , fZ»^yo di orgoglio , 

Afe comtf [chiavo } e come preda il foglio. — ’*• - 


Digilized by Google 


A TT OìTeuo, 245 r 

CASSANPR.O,. . 

Tempo non è di riffe . ‘ . * 

E' tempo di ubbidir . Pirro r fa tofio . . 

« c ■ ~ y x . • w •* - / 

C£e // f»o c<j/w />0 Ji Jciojg^ i 

Cbe i tuoi Jeponpan L' armi : e, tu con elfi 

i incorna del mio trono 

siile leggi temute , e ti perdono. 

°r T f’ „ T/‘ nf A J> 

.l i - - P I K R. O . * ' 

Di a fi il perdono a rei : diaft a va falli . 

••-‘ : - CaSS andrò! 

77 concedo il mio affetto. ^ 

. <. PlRR.O». , . .... 

■■ ■ -j Vi'lTi Ttv 4 « •• 1 • 

Segui 7 giujlp^ e l' accetto, l ^ ^ ^ ™ ».;•/! 

Cassanp^q.. * 

Ti afficuro di pace. . ..... 

Chi è vinci tor , già ne prefcriffe i patti . 

Cassandrp. - x v -,.«ì 
Ti accieca il tuo furor. Quejfìaè mia Reggia: 
Non è tuo campo / ed altro ferro intorno y . 
Non bai , cbe le catene. . f , u , 

Diedi le lèggi: 0 tu le adempì , 0 tojìo. ., 

1 PlR - R< £*;'. ' p'. - 

iVb/i pih , «0» CuJlodi tr 
Torniamo al nojlro carcere. Io comando 
Il mio fteffo fuppligio , ff non lo attendo. 

E tu re/la , 0 fpergturo. 

Vendicherà l' Epiro ; 

Vendicheranno i Numi : 

Vendicherà la mia càflanga ifleffa , 
iVe/ fuo cimento eflremo , 

Za morte j che minacci , 0 f£’i0 non temo . 




* V ^ .V 

O i«> ». t - * » 


c > 
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Col difpyéó^o del/a morte 
La tua rabbia punirò. 
Viri rielF ultimo momento 
Forfè a ie farà J pavento 
Là virtù con cui morrò. 



Cassandró , e poi Ellenia. 
Cassa^nd^o. 

Vanne pur entro al carcere , o fuperbo t 
Non ne ufctrai , che ò vittima , rivajfalld. 
Ma convien pria punirti 
Nell' amor tuo . dauci a , ed Ellènia a noi 
Vengan tojìo , o cuflodì . 

*'■[ '' ELlénia.- ' 

Prevengo i cenni , è à te nF inchino , o padre . 

Ca^saNdro. 

JÌl nodo , d cài finora 
Furo inciampo fatai F armi di Pirro , 
di Pirro F àntor ferve dt f prone , 
f ar at fpofa di Ciancia . 

,, Ellenia . 

. .. - < Io fpof*? 

Cassandro » 

Sì f dell' III trio al Prence . 

Ellenia. 

, A Glaucia? 
Cassandro. 

r « . • * A lUl « 
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Ch'arde per te , non mal gradito amante . 
Ell^nia. 

[ Ab , che il feno mt accefe altro fembiante 
(Ì A J S S~'h À? £fKÓ 
Con più giulivo ajpetto 
Ricevi , o figli*) il ™‘ó coniando. 

Eckenijiv • 

[Affetti?, cv. 

C£e deggio far? Caffuridro 

Da Re impera , e da padre .] \ ... ’.'v-ì . 

CAésXrti>Rò . 

Ti turbi} e taci ? 

Ellé#i a . 

Étté.i. 

P/Vro ?.. * 

Cassand^O.-* 

CAe ? 

É'LLÉnÌA . 

Di G lauda,,. ; ~ 1 
Ca^ànòró . 

Sarai confortò. 

Ellewià . 

Ubbidirò. Tu il vuoi t 
Mio reai genitore. 

[Ma r affenfo fu offequio , e rttnt antere. ] 


2$2 P I R R - O* 

, ~ • i * * l v 

* * • v • » % 

SCENA III. 

r 

• B . . 

Glaucia, c i fuddecti. 


Cassandro. 
Principe, alla tua fede 
Ecco il premio dovuto. Ecco la figlia , 
Mio dono , e tua conquifla . 

Ellenia , 4 /«* fp°f a 
Forgi la deflra . ' 

Ellenia. 

Pronta . 

Glaucia. 

Z<* W4» cZ'tf giova , 0 X>’ è rejlia la brama ? 
Noige che il cor non ama , 

Jon litigi) non beni. 

Ellenia. \ 

E chi di Ellenia 

Più le defia? 

Glaucia. •. 


/ 


Ma non per Glaucia. 
Ellenia. 


) 


. - Eh) Prence , 

L'arte di amar pur male intendi . Un poco 
D'ira f amor condi fce ; \ 

Ed un difprexjp , oro alla fiamma , il prova . 
T tt il mio vago , tu il caro : 

E ' tua quell' alma : in te fol vivo , e fpiro. 
Deb , geni t or , perdona; 

Troppo libera efpofi i [enfi miei . 


\ 
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Cassandro. 

Glaucia , che brami pihì 

Glaucia. Spofa^i 
Ellenia. Spofoj 

Cassandro. 

Sparso H bel crin di fiori 
Lieto Imeneo dtfcenda ; 

E a' voflri cafti amori 
La face d' oro accenda . 

SCENA IV. 

\ * , 

Ellenia, e Glaucia. 

. \ » 

Glaucia . 

Spòsa diletta... 

Ellenia . 

Glaucia , 

Pii t non rifuoni fui tuo labbro un nome 
Tanto da me abborrito. 

Glaucia. . 

Qual cangiamento ? 

Ellenia. 

.v T act ì. 

Nè mi chieder ragion su' miei affetti. 

Glaucia. 

Pur poc'anzi la fede... 

Ellenia. 

Il genitor la ferbi. Et te la diede . 

Glaucia. 

Dunque , infedele... 


mi fei. 


?5* P I R ,R .0. 

pLLf.NI A . 

AJfolvi 

la /offe retila tuia da' tuoi lamenti. 

Ti divieto il lagnarti; 

Ma piìt l' amarmi ; e fe giammai tu ardifcì 
BJ porre offefo al genitore il torto , 

Per le mie m#fl cadrai trafitto , e morto. 

Saper che già ti amai , 

77 bajli per goder. 

Non piìt nel rimirarlo 
Mi piace il tuo fembiante . 
lo [omeri) ad spiarlo, 

S' ei tornerà a piacer. 

S C E lf A V. 

GlAUCIA, ed lsjWENE. 
Glaucia . 

Tanta beltà , tanta mgiufii^ia infiemp? 
Ismene. 

Prence , adunque egli è vero , 

Che Jìam traditi ? 

Glaucia. 

E l'ire di C affatturo 
Della noflra vendetta 
Sul capo al traditor faran minìjlre . 

Ismene. 

Ah , no : nutrafi in feno 

Odio piugeneròfo. Al fi er tiranno 

la vittima Ji tolga ; 
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E quejhf poi fui fanguinofa alture 
Del P amiflà fcbernita , • 

E del tradito amor , per r\oi fi f veni . 

Glaucia . 

Facciafi. Il torre a' ceppi 

Il reo prigton , m' è lieve imprefa . Ciro 

N’ha la cuflodia : Ciro , 

Che al mio favor dee foto 

Della guardia reale il grado eccelfo . 

JSMEJJE. 

L' opra a di f por ti affretta , 

E P onor non perdio pf della vendetta . 

Glaucia . 

Ancor parla nel mio core , 

A favor del traditore , 

Un avanzo di amiflà. 

Ma quel torlo alle ritorte , 

Perche fenta peggior morte , 

f / l ‘> r ?<«<*.' 

SCENA vi. 

Ismene, ed Arid^o. 
Ismene. 

Mi è pur dolce il f ai v arti , 

Pirro , benché infedeli.. Viepe Ari dea. 
Quanto importuno! 

Artdeo. 

Jfmene , 

Io *» fpero più giu fi a , omen crudele. 


Digitized by Coogle 


P vi. r oJ. 

La perfidia di Pirro è mia innocenza ; 

E la Jua infedeltà , della mia fede 
Sta tefiimonio almen , fe non mercede . 

Ismene. 

Ti l tifi ngbi con vana fper anera 
Su le colpe ài un' alma infedele. 

Con l' e f empio dt tanta tucojlan^a , ' . 

Son più giufia , fe fon più crudele. 

• * » . % • • • ,v 

S C • E N A VII. 

f • • •• 

A R I D E O. 

N on è picciol trofeo fui cor tT Ifmene 
L' odio dt Pirro . Un dì coprirlo ancora 
Può l' amor noflro , e del rivai la morte. 

Quanto deggio a un inganno ! 

Re/ia per nojlra gloria 
L' autor celarne. Il folo 
Confcio , e mi nifi ro nè Demetrio. Ei pera . 

Sì y pera j e con lui fpento 
E fofpetto anche fi a del tradimento ì 

Son empio , e fpietato , T 
Ma voglio goder. 

Già ferve alla colpa 
Di giufta difcolpa 

.Lo fiejfo piacer i . .ì t •. • \ 

' ,u; . 

\ 

4 • * ' 

.v, •»*. ^ > ;• 4 •' * 

Cor- 
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CVl^fVM 

. . ‘ *-'■ C 

Cortile di torre con ponte levatojo .. 
Notte . 

S C E - N A Vili..' 
Olaucia dal cortile, e Ciro dal ponte. ■ 
Glaucia. 

Sacra amifià ì tanto fchernita , eeffefa t 
L'ire giu fi e fof pendi , 

E miglior tempo a vendicarti attendi.. . 

Ciro. 

Signor , Pirro fen viene ; e potea foto 
Fuor del carcere trarlo un tuo comando . 

Perchè nulla ti neghi , 

T roppo ti deggio . Anche del J angue a co fio 
L' ubbidirti mi aggrada. 

Glaucia. 

Amico Ciro , 

Preffo a Calandro io ti farò in difefa. 

Ciro. 

Tua quefia vita i henefi^j ban refa. 

• * . % . v \ ' \ 

4 * ' * . • • . B» • •» 


< « Tom.VJI. ; R. 
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SCENA IX. 

Pirro con guardie dal ponte, eifudderti. 
Pirro. 

[Qual defkn mi jpvraftaì ] > 

Ciro. 

Cuftodiy al prr di Pirro 
Sciolgati \fì le catene. 

Poi libero il lafciate: il vuoi chi puote . 
Pirro. 

Strane vicende! E a chi degg' io la vite 
Nella mia ttbortede ì 

Glaucia. 

A chi meno il dovria , Pirro sleale , 

Pirro. 

Glaucia , Principe , amico . . . 

Glaucia, 

Taci un nome sì facro; 

Un nome , che ti rendi 

Infamia della terra , odio dd Numi . 

* Pirro. 

E in che fi offefìì < . < 

GLAUdA . 

. Prendi (a) 

La fpada tua. Ben tofto 
D' uopo ne avrai per cuftodir quell empia 
Vita di cui Jei 'ndegno , e eh' io ti [erbo . 
Vanne , ma j appi ancora , 

Che la man , che or ti toglie alle ritorte , 

Ti darà forfè al novo Sol la morte. 

(a) Confcgru a Pirro una fpada, tolta di mano 
ad una delle lue guardie. 
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SCENA X. 
Pirro , Ciro , e poi Ismene. 
Pirro. 

Fermati, ingiujlo , ancor dirollo y amico. 

Queflo acciar y che mi la/ci t 

Se il vuoi , farà il minijflro 

Della mia morte ; ed il mio braccio ifìeffo. 

Ti ajfolverà da un così enorme ecceffo . 
Ciro. 

Jfmene , o Prence , a te fen viene . 

Ismene. 

, • £ viene . . . 

Pirro . 

Mia Prijtdpejfa . . . 

Ismene. 

A ricordati , iniquo , 

Che di tanti nimici , onde vai cinto , 

Sarò la più implacabile , e feroce . 

G lauda , Arideo , C a(f andrò y 
Per te non fieno t più temuti . Temi y 
Temi r odio di' Jfmene. Ei farà grande , 
Quanto il Juo fallo , anima infida , e vile . 
Pirro . 

Jfmene , io vile? io perfido ? 

Ismene. 

- F quani altri 

Nomi piu deteflabili ha la colpa , 

£/< ha meritati il tuo delitto. 

R 2 
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Pirro . 

Ma quale... ~ 

Ismene. 

Empio , in quel punta 
I» cui mi davi i più foavi amplejji ; 

In cui ti dava d' un amor f incero 
Le più tenere prove ; 

In quello , jm quello fi confuma , ob Dio! 

Per trionfo maggior del mio tormento , 

L' efecrabile iniquo tradimento . 

Pirro . 

Giufla mia Principe (fa , eccomi reo , 
j’e bo potuto dar pene al tuo bel core . • 

Quefla fola è la colpa 

Ch'io veggio in me , w<* di più morti degna. 
Pur fe qualche fcinttlla 
Arde in te ancor del primo foco , o qualche 
Rimembranza ne vive ; 

T en prego , Ifmene ; e per gli Dei ten prego , 
Dimmi il fallo , e // rinfaccia 
Con quanto orrore ha la perfidia. Al primo 
Rimprovero vedrai dal (eno ufcirmi 
Quejl' alma rea , i»i7 traditrice , abbietta , 

£ fin la tua pietà farà vendetta . 

' . Ismene. 

Traditori e t'infingi 

Di non faper ciò che tu fleffo ordifliì 

O cerchi del tuo fallo : 

Fallo , che all Afta , al mondo 
Sarà di abbominevole memoria , 

5«/ m/o labbro un trofeo ? Vanne , e w; /o^/# 
Xa jpe/Jd </e/ mirarti. 
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Vanne , e fe mai tu fenti 
Il rimorfo crudel di avermi offefa , 

Sappi,' cbe fol ti refi a 
Una via di piacermi : 

Viver , ma con dolor ,* nè più vedermi» • 

v . Troverò' qualche diletto « 

O fuggendo dal tuo afpetto ' : ■ 
O penfando al tuo dolor. 

V<x, infedeli ma ovunque andrai , 

Per tua pena a fianco avrai 
c X<* tua colpa , e il mio furor. 

SCENA XI/' 

; ; . . .V, \\ 

Pirro, e Ciro. 

"jt 

(V. V, -, •- 

Ciro, v'\ 

Prence .... 

Pirro. , r „ , 

Avete altri moflri 

Contro me a fcatenar , cieli , ed abiffi ? 

Ma non v ha peggi or mofìro al cor di Pirro 
Dopo l'ira di C lauda , 

Dopo l'odio d'IJmene. 

Terra, del , chi mi riceve ? 

Fulmini , * ‘ \ ; V ? 

Turbini, ' -• 

•SW w/o differratevi , 

Scaricatevi . 

i • -Tomo in odio anche a me Jlejfo . 
Parto , fuggo ... Oh Dio! ma-dove 1 
R 3 
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Dove mai , eh' io non incontri , 1 ‘ 

Per terror delle mie pene , 

L' irato Glaucia , e la fpietata Ifmentì 

Ciro. 

Ogni 'ndugio è periglio .‘ ‘ 

jQue/Z/ , che min hanno di Glaucia il cenno 

Di guidarti fteuro alle tue tende. 

Pirro. 

Sì , sì ; vivafi ancora , e almen fi viva 
Per la nojlra innocenza . 

Giufìificbiamo il noflro amor ; che tempo 
Di morir mai non manca ; e in sì ria forte 
Tutto mi fi può tor ; non mai la morte* 

Dillo tu , Je ti oltraggiai : 
Innocenza, il Chiedo a te. 

Se pur forfè io non errai 
Per amar con troppa fè. 

SCENA XII. 

IEllenia , c Ciro . 

S V > MI . 

Ellenia. 

Duce. 

r * y . 

Vergine illufìre , 

In tal loco ì in tal ora ? 

Ellenia. . Vi 
Affar non lieve 

Ben dei penfar , xhe Qui nti Uaffe . A iPirro 
Chiedo P wgrtffo . , 
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C a r o . 

A Pirro} 

Ex.le,n.ia . 

Che } forfè ilnegbt ? p in lui 
Le furie inique avrà fatolle tl padre} 
Ciro. 

Pirro è fuor di catene ; •e già rivolti 
Fuor delle mura ha ver le tende i paffi . 

Elleota. 

Chi per lui taut' oprò ? 

C i ro 

Glautia le impofe . 
Ellenia . 

Parti , e quanto ricbiefì 

Da te fi taccia . . 

Ciro. 

Intejì . 

S G E N A XIII. 

Ellejiia. 

Pirro è f&ìolto da ceppi; s d'altra mano 
La libertà sfa' io gli astiava^ attenne . 

Convien (largii altra prova 
Dell' amor noflro . Fi -chiede 
Le regali mie nfif^e . 

Le abborre il padre , svuoi fibe d altri io fi a « 
D'altri che del mio Piavo? 

Ob rifpetti di figlia , 

Riguardi di fanciulla , 

Ragion di Stato , ritrofie di feffo , 

Ite y affetti codardi. 

R 4 
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Sarò di Pirro, stilla fu a fede io deggio 
Sacrifìcio sì illufìre . 

Perdona , o padre y onor , perdona . Io voglia 
Dall' amore uno fpofo , e non dal foglio. 

Di fpofo 
Che non piace , 

. T iranno più penofo ■ >. 

Non v'è per la beltà. 

Quel nodo è fol beato , J 

In cui lo fpofo amato 
Sì elegge , e non fi dà. 


Il fine dell’Atto Terzo. 


-» : • >* r 
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PIRRO. 




. \ • ■* V 


ATT O QUARTO. 

Logge;' * 

(ijsot^cVibK^evjyjtvI^ 

. • , •' ; 

SCENA PRIMA.,- 

• t y - v . * V 

Cass andrò con guardie, e GlatIcia .. *■ 
Cassandro . 

GLAUCIA, tu fuor de ceppi , - y. . v; . : v '\ 
Trar Pirro ofafti f, Pirro.* \ v, 

Il mio nimico ì il mio pvale ? v . Jl>( ^ „ 4 

Glaucia. 

Sire y 

La tua gloria languia nel fuo periglio . 

La tregua a lui giurata , 

Anche in man di Cajfandro il rendect [alvo . 

* Cassandro* 

Utile in ogni tempo è la vendetta. 

Glaucia. 

Ma no» lecita fempre. 


\ 


Cassandro. 

Z/Ve, fe giova. 

Glaucia. 

Anche l' infamia è danno . 
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Cassandro . 

Danno nél baffo valgo. li Re non curi 
C(ò eh' altri dica ; e ciò de vuole adempia» 
-E’ -un -fervile -pater quel che ri fi retto 
Nell' onsfifl più fta , che nel diletto» 

l ' Gla-wcia. 

S' errai , n'offro il rimedio. 

Cassandro. 

0 vano, o tardo. 
• Glauca . 

Pirro fuggì ; ma quejla mano ifleffa 
Nella fua morte il,punird . Permetti , 
Ch'io lo sfidi a venir meco in cimento. 

Cassandro. 

Pia ce mi : il dubbio evento , 

Qualunque fia , del fanguinofo invito , 

Vedrò me vendicato , o re punito. 

. G l A U C I A. 

Sara' facile trionfo 

Il dar morse al -traditor . 

. vLp farà cader trafitto 

Più l'orribil fuo delitto , 

CAe i7 jm /0 brando punitor . 


. . ■ i j 


t • . • •• 
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c 


E 'N A II. 

• f \ * * 

• » r , 1 

C*A SS ANDRO. • 


; \ 
;.L 


Venga Ifmene. Io *hi regna 
Non v' è fallo piu grave.. 

Che unawezga pietà. Se Ifmene, ePivro, 
Fanciulli ancore , e alla mia fè wnmiejfi , - 
Togliea di vita , oggi più ferma in fronte 

Mi faria eli -due regni 5 

La conte fa Corona . il danno orfento. 
Pur fi tenti V rimedio. Ifmene arrechi , 
Con le nczge del figlie, o col fuo f angue , 
Bafe ad un irono . Crudeltà mi forbì 
Ciò che mi diede inganno ; 

E chi Re non vai vuol., w' «abbia tiranno . 


S É E N A III. 

* *. c. *. . 

■Ismene, r « Cass andrò. 
Ismene. ' 

A QUALE Oggetto iofta qui tratta , il leggo 
Ne' tuoi lumi , o Caff andrò . 

Ti rifparmio la pena 

Della minati a, e iofieme 

L'arte della infinga. Q.d imi : Lo foolfi.. 

Tra le nogge , e La 'mòrte, > 

Ciò ch'io dovea : ciò che non teme il forte. 

Cassandro. 

Ben dovea, Principeffa , 
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L' afpetto del periglio , 

£ /o fplendor della corona offerta •» 

O renderti più grata , o fuperba. 

Pur di Pirro alF amor , fin da prim anni 
In te nudrìto , eaccefo. 

Condonavi F inutile coflan%a. i / 

JVTd giacché la fu a colpa • z V* ■. 

Spente avrà nel tuo fen le antiche fiamme , 

Su F odio tuo qualche ragion ti chiedo ; 

E fe Caffandro è reo 
Nella tua mente , in che peccò Arideo ? 
Ismene. 

Odio Pirro , egli è ver , perchè infedele: 

■Ma detejlo Arideo , perchè tuo figlio. 

L' odio in que/ìo è natura ; in quel , confi gl 'io . 
Cassandro. 

QueJF odio adunque fi punì fca . Haifcelto... -■ 
Ismene . 

La morte, empio , la morte, •> ■> 

Cassandoci. 

. '.".i' . ^ E quefìa avrai . 

L'avrai: fiati conceffo 
Sino in mio dono il tuo ftippli^jo ifteffo . 

Ismene. . . ;v , . 

Pur la morte , a me gradita, |V 
Empio labbro , tt/ci </<* . 

Come pena , è da te ufeùta > • • ' 

Come bene j è giunta ante, i » 
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S CENA IV. 

Cassandro. 

* • • * 

» N ' * » • 

Servasi, Ifmene , al tuo furore . In tofco 
Ti fi flempri la morte * \ 

Per un vano rimorfo 

Non fi perda un diadema. s 

E nttf fi applauda un regnator ; fi tema . 

. • * v 

Se fon grande , illuflre fono: 

Dal poter vien la mia fama. 

I .eggi impone il Re dal trono , 

Perché fi teme , 

Non perchè s' ama . \ .. 

Deliziofa grottesca fituata tra la Città , 
e le tende di Pirro. 

SCENA V. • 

i .. ' • 

Pirro. 

Solitudini amene , ombre fiorite , 

Ove talor ' folea 
Ragionarvi contento 

Del cofiante amor mio , di quel d' Ifmene , 

Or vi vengo a parlar delle mie pene, (a) 

(]i») Siede ad un faflo. '••••„ ■ 
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Rosignuoli, che / piegate 
Lieti voli r e dolci canti , 

Al pili afflitto de gli amanti 
Mitigate il fier martire . 

M a fe Ifmenc , oh Dio , mi crede 
Sen^a fede , deb fermate , 

E Infoiatemi morire. 

SCENA VI. 
Ellenia in abito guerriero, e Pirro. 
Ellenia. 

[Miei lumi , egli è pur dejffol 
Come penfofo! Oh fortunata Ellenia , 
Cb'ejferdei la cagion di quel penfìero / J 
Pirro. 

[ Felicità perdute , io non vi J pero . ] 
Ellenia. 

[Ma vicina al sentente , 

CA(? temo? e qual mi feorre 

Novo gel per le vane ? Amor , che guida. 

Sinor mi fofìi , »/ cor tremante affida . ] 

Pirro i con tanta pace 
Fra tuoi ni mici? 

Pirro. 

£ chi a deflar mi viene 
Dal mio cupo letargo? 

Ellenia. 

Eb , non v' è d* uopo 
D' armi con chi è già vinto . Altre ferite 
Paffar nell alma , e gli occhi tuoi noi fanno. 
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Pirro. 

M' inganno ? In queflt orrori 

TUf Principeffa ì e in t aie ammanto} , 

ECLE'KtA. 

la quella Y 

Qjiella che men dovria Y fe pruji al graffo. 

Ma quella. , eòe più ri dae r fe penfr ansa** « 
Alla mia gratitudine al tuo affetto. 

Ceda ornai lo ftupcr , Pirro ,> al dite$t&.\ 

P IR 8:0'» 

[ Mi forprende ugualmente 
Il fuo arrivo , e il /uo dir . } Ne' miei gran mali 
L' onor de' cenni tuoi 
Mi fia piacer non lieve. 

Eleenta . 

[ Con sì meflo fembiante ei mi riceve !\ 

PrRRO . 

E qual cagion fuor della patria Reggia 
Ti fa errar qui fidinga? 

Ellenia. 

In tracciai o P/iW,. 
[Lunge inutil roffor] di chi mi adora. 

[ Non sa cb' io /’ ami } e perù finge ancora . 1 ! 1 ‘ 
Pirro*. • ‘ ■ 

[ Sì rara fè foffe in Ifment ! J Ob Glaucra % 
Quanto t' invidio f ' . t 

Ellenia. * ^ 

E E ' gèlofta che il turba . ] 
Difìngannati , o Prenoe ; o meglio i f enfi 
Rtconofci di Ellenia. ■ ' 

Io farei così cieca ? io così ingrata ? ' 
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Tu, [pento il primo ardore , 

Stringi F armi guerriero ; 

Mieti invitto gli allori ; 

Generofo dai pace ; incontri rifcbi : 

Per chi tanto? per chi? Come potei* 
Reftfler debil alma a tanta fede ? 

[ Sta confufo , e noi crede . ] 

Che più temer ? quando alF ingiujlo padre , 

Quando al nodo abbonito 

JÌnimofa m' involo , e tua mi rendo ? 

Pirro . 

Ellenia , o fei delufa , o non t'intendo. 

• j • ‘ * * > 

Ellenia. 

M’intendi, jì, m'intendi : 

Ma vuoi per tuo diletto 
Finger così , crudel . 

Parlami del tuo affetto : 

Già dal mio duol comprendi 
Quant ’ io ti fta fedel . 

Pirro. 

[Son io più Pirro? O tutti 
Son per Pirro mutati 
Gli ordini di natura ? 

Trefoo in Glaucia un nimico; 

In Ifmene una furia; 

In Ellenia un amante ; ed in me fleffo 
Un abiffo di guai . , 

Crudeltffime [ielle , e in che peccai ?] 
Ellenia . 

[ Oh del ! Non mi rifponde . Un folo accento 
Di affetto ancor non proferì F ingrato.]- 

Pren - 
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Precidi , impugna quei ferro, 

0 Pirro mgannator , Pirro fpietato . 

Pirro . 

Ferifci pur , ferifci , e quella colpa 
Cb' 10 non co no f co , i» quello fen trafiggi „ 
Ellenia . 

ikfo fe innocente fei , perché mi affliggi ? 
Pirro. 

£ in che ti offendo ? 

Ellenia * 

Forfè 

Tu le mie nogge . . . ( a ) 

Pirro. 

E quale 

Nunzio a me viene ? 

Ellenia. 

£§// di Glaucia è ferve» 
Pirro, (b) 

Nel bofco a Cintia facro 

Oggi te attende in bellicofo invito, 

Te, Pirro traditor, Glaucia tradito. 

Ellenia. -, 

[ Che leffe mai /] 

Pirro.. 

[ Glaucia mi sfida a morte t 
Soddisfarvi conviene y 
Stelle fevere. ] A chi ti diede il foglio , 

Torna , e dirai , che verrò al loco, (c) Ellenia 
Cura di onor mi chiama altrove. Scegli 
Tom. VII. S 

( a) Sopravviene un fervo, che prefenta a Pirro 
una carta. 

(b) Legge, (e) Si parte il fervo. 


274 Pirro. 

Quaì pitt brami in foggio* no , 

La tua Reggia , « // w/o campo. 

Ellenià. 

TJby Pirro, Ovunque andrai , 

-SWd teco indivifa . 

7>o/>/>o importa a qneff alma 
Saper fe tu fti fido , o traditori. 

Pirro. 

A chi amor già prom fi ^ io ferbo amore . 

Pirro, Ellenia a 2. 

In amar non frode. 

ufar J 

jJ* fedele alla beltà. 

Pirro. 

Amor puro 

^ Ellenia. 

E vera fede 
Pirro. 

Gloria cttien , fe non mercede . 
Ellenia . 

Gloria ottiene , e ottien mercede. 
Pirro. 

V inco/l a nga è 0 gnor gran colpa. 
Ellenia . 

E l'inganno è pili viltà. 


11 fine dell’Atto Quarto. 


WS 

PIRRO. 


ATTO QUINTO. 

% , 

Bofco . 

SCENA PRIMA. 

A jtiDj£Q , e Demetrio con fegulto. 
Àrideo, 

Destinato al tuo gelo 
Della T rada è il governo . 

Demetrio. 

Grado f udirne. 

Aride o». 

E qual maggior nel regno 
Dignità pìlt fi appresa , 

Dal tuo voler dipende. 

Demetrio. 

Favore eccelfo . 

A R IDEO. 

A te dovuto , o caro. 
Demetrio. 

Ma pili , Signor , non mi tacer quel grave 
Affar , che in te rivolgi , e che Jol brami 
Commejfo alla mia fede. 

Si 
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Arideo . 

[ I! tempo è quejlo . ] 
Temo de tuoi Macedoni feguaci , 

La vicina preferita. 

_ . Demetrio. 

Ritiratevi , 0 fidi, (a) 
Arideo.^ 

[ Chi sa i falli Occultar , foto è innoceute . ] 
Demetrio . 

Non v'è chi afcolti . 1 cenni attendo. 

Arideo. 

Attendi 


La mercede dovuta a traditori . 

Mori , perfido , mori . ( b ) 

Demetrio . 

Cieli... Arideo... Pietade. 

Arideo. 

Invan la chiedi. 


Morrai . . . 


• 4 . 


*N -.S ‘ * ’ • ’ ' ** 

SCENA IL 


Pirro con feguito, e i fuddetti . 
Pirro . 

T u prima , 0 barbaro , a' miei piedi, (c) 
Arideo . 

Oimè ! il rivale. 

( a ) Sj ritirano le guardie di Demetrio . 

(£) Snudato il ferro fi avventa, feguito da’Tuoi» 
contro Demetrio. '» 

(c) Arreda ii colpo, e difarma Arideo. Fuggono 
quei di Arideo. • <: - 
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Demetrio. 

[ II mio Signor tradito ! ] 

. Pirro. •. , 

Si cujìodifca. 

Arideo. 

Uccidimi. 

, • Pirro. 

. , * E qual cieca 

Rabbia ti move a profanar quel grande 
Carattere , che infitto 
F rd piu barbari è, Jacro ? 

4 Arideo. 

[ Empio dejlino ! ] 
Demetrio. 

Signor , foto in Demetrio 

Cerca il reo del fuo fallo. Al fuo die ' efempio 

Il mio vii tradimento. 

Pirro. 

Tu traditori che fento! 

Arideo. 

E di roffor non moro , e di tormento ? 

Demetrio. 

Andai , come imponili. 

Tuo mejfagger nella Città. Fu il primo 
Incontro in Ai ideo , 

Che in quel giorno fatale , in cui pugnammo 
Contro lui nell ’ Epiro , 

Vita mi diede , e libertà mi refe. 

Egli con ira iutefe 

Ciò ch'io recava e dìfperato amante , 
Rinfaccìommi i fuoi doni ; aggiunfe a' preghi 

S 3 


278 Pirro. 

E lufingbe , e minacce ; e fece in gu fa y 
Cbe in tuo nome a Caffandro * 

El lenta chic fi , e non Ifmenc in moglie. 

• • ■%> 

Pirro. 

Cbiedefii Elleniaì 

Demetrió. 

E a quel dover mancai , 

Cui mi afìringeà I effer di nunzio , e fervo . 
J\7ie/ ritorno al tuo campo 
Mi accompagna Arideo : mi affai nel bofco e 
Tua virtlt mi difende ; e qui profìefo 
Quella morte ti chiedo a cui m ’ bai tolto . 

« . Pirro. 

[ Eterni Dei , che af colto ! ] 

Arideò. 

[ Cbe mai farà ? ] 

Pirro, 

Vii alma , 

Suddito iniquo , perfido minifi ro , 

Degno fei, cbe la fi e ff a 

Defira che ti Htfefe , or qui ti lafci 

Efemp’O a traditori , efca alle belve . 

Prevalga ancor , prevalga 

Mia pietade al tuo eccejfo . la ti ridono 

La colpevole vita. 

Torna j autor de' miei mali , 

Torna a Caffandro. In quella Reggia ifieff a y 
Ove reo mi facefli ; e fi a fol quefia 
Sul fallo tuo la capitai fen tenga : 

Tornami a riparar la mia innocenza. 
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Demetrio. 

Saro' fido , invitto Re y 

Per due leggi a te va {fallo» 

D ara» norma alla mia fì 

Il tuo grado , e il tuo perdono J 
La mia na fetta , e il mio fallo» 

SCENA 1 1 L 

•* Pirro, ed Arideo. 

Pirro. 

Prence, fei mio rivai y fet mio nimico» 
Odiami ; noi dete/io » 

Cerca pur la mia morte ; io noi condanno: 
Ma da Prence la cerca , e non da iniquo - 
Contendami un trofeo fui cor d' Jfmene 
Con virtù , non con frode. 

7 ' ho in rruo poter ■ ma la reai tua deftra 
Di ceppi 10 non aggravo» ' ■ 

Mio nimico ti voglio , e non mio fc biavo» 
Ecco il ferro , ecco il campo . 

Con quanto bai di poter pugna , ferifet $ 
Armati del tuo amore , e del tuo f degno , 

E renditi così rivai più- degno. 

• t . Arideo. 

Pirro ì hai già vinto; e ? odio di Arideo 
Il non ultimo fta de’ tuoi trionfi. 

Tu m' offri libertade , ed io l' accetto , 

E quafi in accettarlo il don ti rendo. 
Principe , addio. Libera ter mi fofii ■ 

S 4 • 
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Nimico ti rifiuto. Al tuo valore , 

O rivai fortunato , 

Saria facil trionfo un core ingrato. 
Serva per tuo ripofo 
L'amore alla virtìt. 

Ver non parerti ingrato 
Sarò p’ìt generofo , 

Ma sfortunato pii*. 

I l r *» 4 

A L 

SCENA IV. 

Pirro, ed Ellenia. 

-■ Pirro. 

Or sì , f degni di G lauda, ire d' Ifmene , 
V' intendo, e vi dif colpo. 

Ellenia . 

Che udii! che vidi ! Ab, Pirro , 

Che fia di me ? Delufa . . 

Da te , non lo dirò , ma dal mio fato , 
Ramminga , in odio al padre, 

In favola alle genti , a te in difpre^go , 

Ho mifera perduto ad un iflante 
Patria, onor, genitor , fpofo , ed amante . 
Pirro. 

Non difperar . Nel campo mio non manca 
Ad Ellenia una Reggia. Il tempo, ilcafo. 
La natura , f amore , 

Ti render an pace , e conforte . Andiamo. 
Ellenia . 

Venir teco? ahi, qual configli o ? 

Se non m'ami, Jet mia pena ; 

E fe rn ami , mio periglio. 
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Pirro. v . .. o 

Ti arride il del. Viene il tuo amante. 

Ellenia. , . 

G lauda ? r A 

Pirro. - « ,* • ' 

Colà ti afcondi ; e intanto 
Da Regina rifolvi . 

Cedi al dejìin. Torna ad amar chi dei. 

Ellenia. ‘ * 

Giu/li Numi, reggete i fenjì miei. 

...» > . •' 

SCENA V. 

Glaucia, e Pirro. 

- • t ] ; • ^ 

Glaucia. 

Ecco P infido . Oh vifla , 

Quat f vegli in me non ben intefì affetti 
D' amor , d' odio , di duolo ! Or voi, voi poche 
Infelici reliquie 

Di tradita ami fi à , da me partite: 

E che amai Pinfedel piìt non mi dite. 

Pirro. 

Eccomi , Glauda , eccomi al loco . Io vengo 
Qual tu non penfi . 

Glaucia. 

Il so: tu vieni , o Pirro, 
Rivai , ma fortunato ; 

Nimico , ma fpittato . 

Pur non vieni temuto . Ancb ’ io il vantaggio 
Avrò del tuo delitto. 
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Alt armi. Jn quejlo campo 
O Glaucia , o Pirro ba da cader trafitto . 
Pirro. * 

Non tatti* impeto , o Glaucia. Ad armi pari 
Dobbiam pugnar / ma quefie 
Sien di amor , non di [degno. 

Glaucia . 

Ampleffi a me } Stringi quel ferro , o indegno . 
Abbi cor per ferirmi , 

Se Z 1 avefli a tradirmi. 

Pirro. 

Odimi, e poi... 
Glaucia,. 

Difenditi , o */ fveno. 

, <•* 

SCENA VI. 

Ellenia, e i fuddetti . 

Ellenia . 

Ma fe al reo vuoi dar morte , ecco il mio feno. 
Qui [pietà to , ima giu fio , 

Qui punì fri l' inganno , e il tradimento . 

Qui una vittima cerca 

Degna del tuo furor : qui una vendetta , 

Che tua colpa non fìa ; qui J vena un core 
Sconofcente , J pergiuro , e traditore. 

< . Glaucia. 

Vieni, ingiufla beltà . Stn del tuo petto , •• 
«i/o m/a/ feudo ; 

E fe quefio non ha fi a , 

T ra figgi V «i/o. G/<à iff/ prefento ignudo. 
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P'RJIO. 

Efc't d'inganno, e ime gito 
Raffigura un antico. . ^ 

Che fe non credi al teflimon dèi labbro , 
Credilo a quel della mia defira , e accetta 
Qjtejla , eh' io ti preferita , . i. 

Meta de' voti tuoi , Jpo/a diletta. 

Glaucìa . 

Spofa dilettai Anche jchernirmi ? Tn moglie ... 
Pirro. t * 

Ifmene io chiefi , e fola Ifmene amai. 

Arideo deli' inganno 

Fu autor : Demetrio efecutor fen refe / : r . 

E fu la colpa altrui noflra feiagura . 

Ellenia. t V 

Sol io fon la infedele, io la fpergiura . 

Glaoci a . , • Ì 

Amico ! fpofa ! Ah queflo 
E? un opprimermi , oh Dei , con troppi ghfa . ' 
Pirro t 

Felici amanti, io v'offro _ 

Nel campo mio... 

Ellenia. 

No , Prence. Al genitore 

Farem ritorno . 

jGlaugia. 

E impiegheremo , o Pirro , 
Preffo Caffandro a tuo favor mi Jleffi. 

. -i Pirro. 

Ite ; e fe in voi nudrite - 
Pietà di un fido amante , 

Dite aW idolo mio : Pirro è cofìante. 
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Dite alla cara Ifmene , 

Che con amor verace 
Queff anima l'adora . 

Ditele le mie pene , 

per maggior fua pace , 

La mia innocenza ancora . 

S G E N A VII. 

• • « • ’* 

Glaucia, ed Ellenia. 
Glaucia. * 

E’ POSSIBILE, 0 fpofa, 

Ellenia. 

E' pojfibile , 0 fpofo , 

Glaucia. 

Cie fenta pietà de' miei tormenti ? 

Ellenia. 

eie /« ponga in obblto le andate offefeì 
Glaucia . 

Provajli la mia fede , e le fofferfì. 

Ellenia . 

Conobbi 7 fallo , e pentimento io n ebbi . 

v Glaucia. 

Oh dolce pentimento ! 

.Ellenia. 

Oh amàbile co fianca ! 

Glaucia. 

T# mi cangi in diletto anche il mio affanno . 
Ellenia. 

T« w» fai parer gloria anche il mio inganno. 

• A- * ' * • v • 
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Glauca. 

T Tu ravvivi tn quejìo petto 
Più diletto , 

E non piu amor, 
lo godea , per meritarti , 

Di adorarti 

Nel d.'fpre^go , e nel rigor. 
Ellenia . 

Dal r off or dilla mia colpa 
Mi di f colpa 
Il tuo goder. 

Un amor , eh' è fempre in gioja , 
Divten noja . 

Qualche torto il fa piacer. 


Salone reale. 

SCENA viri/ 

Ismene, e poi Ciro. 

Ismene. 

Pirro è innocente. O voi , 

Vii di pompa , e di gioja p 
Tanto al giubilo mio conformi oggetti , 

K2be già di mie querele 

In Eco rijonajle egra , e dolente: 

Ripetete in applaufo 

Del mio giulivo amor : Pirro è innocente, (a) 

(«) fcnrra Ciro, feguito da un fervo con tazza 
di veleno fopra una coppa d’argento. 
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Ciro . 

Calandro è Re. Con queflo dono , Jfmene , 
Za /«<* /r^e et tt ferba ; 

E giujìo è foly perché tu fei fuperba. (a) 

Ismene. 

Favori di tiranno , 

Rei fìromenti di morte , in voi fi affiffa 
Con difpreggo lo [guardo , 

L' anima con virtù . Non vi è più oggetto 
Da / paventarmi , or che innocente è Pirro. 

La fua fede è il gran bene , 

Che volea meco al fortunato Elifo . 

Ma pria eh' io colà feenda , ombra non vile , 
Verrò , fpofo adorato , 

Verrò nel tuo bel vifo 
A tor f idea di un più f elite Elifo. 

Nel tuo bel nome , fido conforte , 

Berrò la morte dal rio velen . 

P*$ , caro nome , la tftfi dolfeggp 
In alimento cangiar la morte ; 

O F amarena 
Temprarne almen. (b) 

{a) Fatta deporre la ta^za %>rg un tavolino » 
fi parte. 

I b) Prende in mano il veleno. 
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SCENA IX. 

Cassandro, ed Ismene. 

Cassandro. 

Piu' non bafla a Cajfandro 
La tua morte , o fu però a . 

La fuga delta figlia , 

I ceppi di Aridto fon nove offefe. 

Convien punirle. A me Demetrio efpofe 

L' amor di Pirro. In queflo 

Già meditai la non volgar vendetta. 

Torre al nimico la tua vita è poco : 

Se gli tolga il tuo core. 

Po ' , che ora fii mia fpofa , 

■Ma fpofa di di f petto ì e di furore. 

Ismene. 

Io fpofa tua? 

Cassandro. 

Del talamo efecrando 
Pria rodio noftro accenderà le faci ; 

Poi quando abbia divelto 

Fuor del lacero feno il cor di Pirro , 

Verrò col braccio ifleffo 
Sanguino fo , e feroce 

A trarti 7 tuo , per eh' ei non viva in ejfo . 

Nè vorrò dopo eflinti , 

Che o per voflro conforto , 

O per pietà di chi vi aggiri 7 pajfo , 

Vi abbruci un rogo , e vi racchiuda un faffo . 
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Ismene. 

10 fpofa tuaì Lode a glt Dei. Tufieffo 

M ' bai pojia in man la mia difefa . £' quefio 

11 tuo velen. Nun ponno 

Tormt più la mia monte i tuoi furori. 

Bevo , bevo , o tiranno . 

Dell' odio tuo y con l' odio tuo trionfo ; 

E fin la morte in mio Jupphgio eletta , 

Già diventa tua pena , e mia vendetta, (a) 

S \ CENA X. 

Arideo , e i fuddetti. 

Arideo. 

Fermati, Ifmene , e in te fi falvi'l pretto 
Della mia libertà , della mia vita. . 

Ismene. 

Pietà crudeli 

Cassandro. 

Che veggio! 

Figlio y Arideo , vano fu dunque il grido 
De' ceppi tuoi y del tuo periglio ? 

Arideo. 

A Pirro 

Tu dei y Signore , un figlio. 

Percb' ei fu genero fo , ancor fei padre . 

La fua virtù , più che il fuo braccio ha vinto 
Il mio fdegnoy e il mio amore. 

Rivai più non gli fon , nè più nimico ; 

, ' E f e 

f «. ^ * •• » • ... 

(a) In atto di bere b fermata da Arideo, che le 
getta a terra la tazza. 
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E fie ancor t'amo , 1 /mene , 

Opra è di tua beltà la mia co fianca . 

Ismene. 

Queflo amore , Andeo , 

.Sarvì virtù , purché non fi a fperan^a. 

T 

SCENA XI. 

Glaucia , Ellenia , e i fuddetti. 
Glaucia. 

Gran .Re, ww tuo comando 
La man di Ellenia ottenni ; 

Dall' ami (ì à di Pirro ebbi il fuo core. 
Eccola; e il tuo perdono 
A te renda la figlia , a me la fipofia. 
Ellenia. 

Figlia , rea , /<* pietà de impldra. 

Ismene. ......... 

[ P/rro fedel ! ] 

Arideo . 

Nè dai la pace ancorai 
Cassandro. 

Dunque vincerà Pirro ? e due corone 
Mi Inficierò vilmente 
Sveller dal crini... 


Tom. VII. T 
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r . 

SCENA JJ I. 

r 

Ciro , e i fuddetti . 

• - ' • • Ciro. 

Non /7/^f fcampo , 0 57r*. 

.1 / Cassandro. 
arrechi? 

Ciro. 

Il popol Medo , appena intefo 

Il periglio cT JJmene , 

J'wa Pnncipeffa , /» fier tumulto ha prefe 

L armi , e.V aperto a Pirro 

Nelle mura hà l'ingrejj'o. 

Già occupata è la Reggia ; ed il feroce . 

. -Ai, .ri \ . -• .» 9*? t • l'A.v « 

L) ira y e a amor JoJpwto t . 

P/e/je /» traccia ... 

N —, !.‘p. '.4 * * f 

Cassandro. 

Hfi vinto , 0 cielo; hai vinto. 

SCENA ULTIMA. 

: 'A v • • *♦•••* v 

Pirro , Demetrio , e i fuddetti. 

.... .. . 

Pirro. 

A TE vengo , 0 Calandro , . 
jiberator d' IJmene , 

2Vo« /«c nimico. Il rifchio fuo mi ha tratto t 
Non defio di conquijìa , 0 di vendetta . 

Non temer. Già da quefla 

Reggia non tua , sì mal difefa , ;o parto. 
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Parto , e rifpetto ancora 

La data tregua. Al dì venturo ogni altra 

Ragion dell' armi a maturar fofpendo . 

Mi bajla Jfmene ; e da' begli occhi fuoi (a) 
Della vittoria il grande aufpigio io prendo . 

Ismene. 

Oh amore! 

- Ellenia . 

Oh fede! •, f . / 

Demetrio. 

Ob gloria! 

CA SS ANDRO. 

Pirro , abbaftanga illuflre 

Dalle perdite mie refo è il tuo nome. 

Tua Ifmenejìa: Media , ed Epiro infume 
Sien regni tuoi . V atto , che forfè al mondo 
Sembra necefjìtà , fola è ragione. 

Non per timor t ma per dover ti cedo . 

Cedo; e a te , generofo y 

Offro la pacej e l'amicizia chiedo. 

Pirro. 

Re , ti fa quefl' ampleffo 
Un grato tefltmo» dell' amor mio. v 
Arideo. 

Non più rivai , Pirro , t' abbraccio anch' io . 

Cassandro. 

Al giubilo di pace 

Qjtel fi aggiunga di amor , fpofi felici ; 

E in due nodi imeneo renda pii* chiaro 
Quefio dì fortunato. 

T 2 

(</) Prende Ifmene per mano. 


2£2 P* I R R O# 
Pirro. 

Pur credi alla mia fè ì 

Glaucia . 

Pur mi torni il tuo amor? 

Ism. Ellen. a 2. 

S) f fpofo amato . 

Cass. Ar.Dem. Ciro a 4. 
Vieni, o Pace , e /’ auree chiome 
Cinta vien di verde uliva ; 

E nfuom in lieti viva , 

Bella Diva , il tuo gran nome. 

.Pir.Ism.Gl. Ell, a 4. 

Vieni, Amore , e il tuo diletto 
In ogni alma fi diffonda. 

L'aura il fenta , il fuolo , e l'ondai 
Ma pili il fenta quefio petto . . 


U fine del Pirro * 
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Quello Dramma y intitolato Narcifo , 
fu pubblicato in Afpac per Geremia 
Kretfchmann nel 1 697. in 1 2. In un 
Tomo della Galleria di Minerva leg- 
gefi intorno ad elfo la notizia prefente. 

L ’Autore di quello Dramma Padorale y 
tuttocchè non lì legga nel frontifpizio , 
è il Signor Apostolo Zeno , Cittadino Ve- 
neto , conforme lì ricava dalla Lettera che 
ne fa al Lettore il Signor Francefco Antonio 
Pidocchi , Mulìco di {ingoiare eccellenza , Ma- 
ftro di Capella di S. A. S. il Margravio di 
Brandeburgo , per lo cui comando lo pofe 
egli delfo in Mufica, e vi rapprefentò mi- 
rabilmente la parte di Narcifo. 11 Poeta fu 
coftretto a comporlo in quindeci giorni ; e 
pure il Dramma ebbe un applaufo, che for- 
fè non attendeva , con l’intervento di quat- 
tro gran Principi della Germania , c di tut- 
ta la Corte . 11 Signor Gio: Cridiano Rau, 
Segretario della lingua Italiana di S. A.S. lo 
traduffe in Profa nelia lingua Tedefca , affi- 
ne di facilitarne la cognizione a molti , che 
non ne intendevano il verfo Italiano . Queda 
ragione può feufare i gran difetti, che li leg- 
gono nella dampa di quedoDramma, incui 
cui più volte fi leggono molti verfi o dorpia- 
ti , o trafportati, con incredibile fadidio di 

T 4 


2 p6 

chi li legge; eflendo per altro noto l’Auto- 
re per molti Tuoi Drammi già rapprefentati 
in Venezia negli ultimi due anni , e per le 
fue molte Compolìzioni Poetiche da lui con 
applaulo recitate nell’Accademia degli Ani- 
mofi , di cui n’ è ftato il primo Fondatore , 
conforme ne attefta anche il P. Coronelli 
nel libro de’fuoi Viaggi , e il Sig. Giufeppe 
Malatefta Garuffi nell’ Italia Accademica , 
che fta in breve per pubblicare alle ftampe. 
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ARGOMENTO. 

. *. 

E Sfendo la favola di Narcifo tanto 
trita , non te la fpiego • e folo vo- 
lendola minutamente fapere , vedi Ovi- 
dio nella terza Metamorfofi , che fave- 
rai diftefa. Il carattere di Eco, ti riu- 
fcirh tanto nobile quanto novo , per- 
chè in elfo vi fcorgerai una finezza , 
propria al feflo , per introdurfi nell’ amo- 
re di Narcifo , col fingerfi totalmente 
nimica di amore, e folo amica della fa- 
tica, e della caccia. Gli epifodj inge- 
gnofamente intrecciati neli’ amore di 
Lesbino con Eco , di Cidippe con Nar- 
cifo, di Uranio con Cidippe, e Tirreno 
Sacerdote, padre di Cidippe, formano 
la prelente Paftorale . 


! 
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ATTORI. 

Narciso. 

Eco , amante di Narcifo. 

Cidippe, amante di Narcifo. 

Ur ani o , amante di Cidippe. 

Le s bino, amante di Eco. 
Tirreno, Sacerdote , padre di Cidippe . 

La Scena fi rapprefenta nella Beozia, 
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IL NARCISO. 


ATTO PRIMO, ^ 

Monte Parnafo , con due cime tutte in- 
torno fiorite . A piedi del monte fi’ 
Pende una vaga pianura , circondata, 
da piante di varie forti . Nel mezza 
del monte alcuna capanna paftorale. 

> 

SCENA PRIMA. 

Cidi ppe , e Narciso vengono dipendendo 
dalle due cime del monte cantando , 
e alle radici poi s’incontrano. 


Cid. Se non~\' , 

ry „ P volevi amar. 

Narc. Se tu J ' 

a 2. Cor mio , la natura , 

Cid. *■> t"\ * . r men T j 

XT ± Di tempra K ). dura 

Narc .S • L piu J 

a 2. Doveati formar. 
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ClDIPPE. 

Ben mi parca , ch'oggi piìt bella , e chiara 
L' alba forge (fé , e pili dell' ufo il colle 
T tariffe • or che ti veggo , 

Mia delizia, e mio Sol , gentil Narcifo . 
Narciso. 

E a me parea , che nube impura intorno 
Togli effe a gli occhi miei 
La Primavera , o il giorno / or che ti veggo , 
Mio tormento , e mio orror , Ninfa importuna . 
ClDIPPE. 

Mira là quelle roje , 

Del mio gran foco accefe , aprono il feno . 
Narciso. 

E tu , £«<r’ gigli offerva 
S par fi dal ghiaccio mio fann' ombra al prato . 
ClDIPPE. 

Perché ti fer le felle 
Si bello , e sì crudel? 

Narciso. 

Sol perché aveffi 
A piacerti , e a fuggirti. 

ClDIPPE. 

lidi , <»’ venti 

Dunque ognor fpargerò pianti , * lamentìi 
Narciso. 

Lafcia d'amar. 

ClDIPPE. 

C/i configlia il labbro , 
Difiruggon que begli occhi. 

Narciso. 

0 parti , o eh' io. f 
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ClDlPPE. 

Deb , almeno per pietà . . . 

Narciso . 

Cidippe , addio ^ 

ClDlPPE. 

Partirò* per compiacerti , 

Tutta affanno , e tutta amor. 

Crude belve , 

Ofcure felve , 

torno, e forfè avrete 
Più pietà del mio dolor. 


SCENA 


II. 


Coro di Cacciatori con levrieri, che parte 
vengono dal monte, parte dalle capanne, 
e parte da’ lati dellaScena; e Narciso. 

Prima parte del Coro. 

Non v ha piacer più grato , 

Che vìver fen^a amore 
In libertà. 

Seconda parte. 

Le felve , il monte, il prato 
Di belve impoverir ; 

Terza parte . 

Nè prigionier languir 
D' una crudel beltà. 

Tutti. Non ec . 
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Narciso. 

Voi P a fiori , e voi Ninfe , . ' > 

Cui non di molli , effemininoti amori , 
Punge cura fafciv.i ,■ 

Ma di one/io piacer nofyil defio ; 

Già dell' u fata caccia , , 

Giunta è l' or d opportuna . Andiam là dove 
Spingon l'e antiche filve,'' 

Di Elicona , e Parnafo al ctel la chioma j 
Dove il patrio Ceffo, 

Con l umide fuc braccia il fen feconda 
Della fiorita fponda v ' . 

Ove lAfopo, ove l' [fmeno irriga 
Le ver fii piagge 4 e le campagne amiche fi 
Andiam Ninfe, e P a fiori. 

Altro diletto è quefio , 

Che pianger per un fieno , 

Sofpirar per un labbro r , e in ofio vano, 
Spenderne gli anni, onde all' età matura 
Di un bugiardo piacer ne refi filo ‘ 

Il pentimento , e il duolo . 'r*- 

C O R ò ; J 

Non v ha piacer piu grato , 

Che viver fi p fi amore’ 
libertà 


»’• ■ ."i ■ . . 
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SCENA III. • 
Eco, Narciso, e Coro. 

Eco. 

Narciso, i puffi arrefla ; Eco feti viene 
A partir teco e le fatiche , e i rifchi. 

Narciso. 

Vie» pur , Ninfa gentil , te fola io trovo 
Uniforme a miei voti . 

Tu cara a me , poiché di amor non fenti 
Le pungènti quadrella , e a me non fianchi 
Con fofpiri importuni il caflo udito. 

* ' Eco. 

[Oimè! F e f empio altrui cauta mi rende.] 

\ Narciso. 

Vedi gli flolti amanti ; il volto , e gli occhi 
Sparfì di orror , di lagrime ; le voci 
Da fìngulti interrotte ; efempio infìeme < 

Di pietà , e di terrore. 

Sol così premia i fuoi vaffalli amore . 

Eco. 

Così in amor fi pena , 

Quando è crudele come tu fei , chi s' ama : 

Ma di amor corri fpoflo , 

Gioja non v' ha , che ben pareggi 7 pre^gO . 

Più di una Ninfa infirmi curè efperta > 

Più di una volta udii lieta ridirmi: 

Fortunato Paflor , Ninfa beata , 

Cui di far tocca in forte 
Qttel dolciffimo cambio 
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dì cor con cor , d' alma con alma. 0 forte 
De gli Eli fi, più dolce! dure felici. 

Che que labbri baciando , 

Più foavi fpirate ! Ove la mente 
Tigurarjì può mai dejlin migliore ? 

Così anche premia i fuoi vajfalli amore . 
Narciso • 

Sento dir , che Cupido è un tiranno ; 
Eco. 

Ma un tiranno , che reca diletto. 
Narciso. 

C he avvelena col labbro , che ride ; 

Eco. 

Che ravviva col labbro , che uccide : 
Narciso. 

Cruda morte debole 
Eco. Dolce vita 1 Un nobile P ett0 * 

• » r • 

- Narciso. 

Ninfa , fe men mi f off e 

Noto il tuo cor , di giujlo f degno accefo , 

Direi ... . 

Eco. 


Frena , o Narcifo , 

Vira inutil del labbro . A garrir teco 
Un mio delirio , e non amor mi guida. 
Narciso. 

Non di garrir, ma di partirfi è tempo. 
Fuggon rapide l' ore , e il dì s' avanza . 

Eco. 

[ Cor mio non difperar . Ci vuol co fianca . ] 
Narciso. 

Fuor della tana il bofco 


Già 
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Già circondati le belve ; il monte , e il piana 
Sente gli urli primieri ; e impacienti 
Danno i molofii il lor latrato ai venti. 

Coro. 

Alla caccia , alla caccia. 

Narciso. 

Scorrete intorno 

E valli , e monti , 1 

£ piani , e felve , 

Hi belve in traccia. 

Con tal diletto 
Del lungo giorno 
Si paffan /’ ore . 

Docjo di amore 
Così fi f caccia. 

S G E N A .. I V, 

» * • » *'• 

Eco. 

Che fier defiino è il mio! 

Doverti amar , dir : T' adoro ? 

dver la morte in fino , 

Nè poter dir : Crudele , io per te moro. 9 
Ofi appena a me fleffa , 

Per timor d' irritarti , 

Confidarne il ficreto . 

Jo temo gli occhi miei , limo i7 wi<j labbro ; 

E per piacerti, ob Dio! teco mi fingo 
Inimica di amor , quando più t ’ amo . 

Tom. VII. V 



/ 

3o 6 il Narciso. 

Così mi lice almeno 
Seguirti ovunque Vai . P off o afciugarti 
Su la fronte i' [udori , e del mio petto 
Far morbido guanciale a' tuoi rtpofi . 

Così talor mi lice 

Stringer la mia con la tua deflra ; e moflri , 
Qualora il core opprejfo , 

L' orme del fuo do<or m'invia fui volto , 

Sebben tu non gf intendi , e non gli fenti , 
Moflri qualche pietà de miei tormenti. 

* • V 

Occhi belli , ortW ve^^pfì t 
Benché fieri , « difd+g nofi , 

Godo almen dt rimirarvi i 
/ir fofìe a me pietofi , 

Temerei per troppa gioja 
Di morir nel vagheggiarvi . 

■ s' C E N A ' V. " 

Uranio, e Lesbino. 

\ • • 

I H » V 

Uranio. 

Si’, m/o caro Lesbino , 

Nell' amor di Cidippe 

Fui felice una volta , e r infedele 

Pianfe al mio pianto , <j//è «/ mio foco un tempo. 

Ma qual donna non cangia e voti , e cure? 

La mia fede è tradita . Io fon lo fleffo , 

Ma non Cid/ppe . O di altro bello accefa , . 

O <7^ altre cure attenta , al.orchh incontro 
Mi faccio a quo ’ £fg// 
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Piena di f degno , e d? ira , 

O s' infinge , o mi fogge , o non mi mira. 
Lesbino . 


Te felice, o Paflor , che almen provafìi 
Quante gioje dar pojfa un grato amore. ' 
Ehhe almen qualche tregua 
Nell'ufo de' piaceri il tuo dolore . * * 

Solo Lesbtn fi firugge 
Nel continuo fuo pianto , è per lui tolta 
Ogni fperanxa , ogni diletto , * folo 
Pafce la rimembranza 
Del r altrui crudeltà , </<?/ proprio duolo. 
Uranio. 


Un continuo dolor perde le forze , 

Si fa natura , e ifiupidifce i f enfi , 

Ma pili fiero ei dtvien , quando lo fcuote 
Dal fuo lungo letargo 
Un paffagger diletto. 

Lesbino. 

E' gran pena <T un core 
Un bramato piacer , nè mai goduto . 


f Uranio. 

Maggior pena diventa 
La memoria del ben , quando è perduto . 


Lesbino. 

j 4W inutile gara 

Diam fine, Uranio. Meglio • ‘ 

Fta il ri fonar , che V tnafprir le piaghe. 
Tu per Cid/ppe , ed io per Eco ardiamo. 

Uranio. 

Che dobbiam far? 


V a 
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Lesbino. 

Narcifo , 

jy ambe le Ninfe , e di noi pure amico , 

Benché di amor nimico , 

Sappia il noflro defir , ne prejlt atta. 

C bi sa . • • 

Uranio . 

, Tirreno intanto , 

Ge«fW Cidippe , . . . • 

Jo «rnVe a/ w»'o *»»o»- , loda i miei voti , 

£ «e /'» »»» /tf flS" 4 * ; 

Lesbino . 

■ Eh, Uranio , poto * 

Quii imeneo, cui più di amor congiunge 

Violenta paterna. 

Vedi la vite all ' olmo 
Volontaria fi fpofa , e Vedrà al faggio. 
Lesbino . 

Lesbin , non ben V intendi . Oh quante volte 

, che amor non vtnfe , ba vinto un bacio . 
D'coti beltà più fiera, e più rttrofa 
E v un incanto il piacer . Tal V angue appunto _ 
A una grata armonia V ire fi feorda , 

Nè più il tofeo letal f pira dagli occhi. 
Addio, Pafiorc. Addio. 

Lesbino. 

Secondi 7 cielo il tuo defire , e il mio. 


T T« * « /\ 


Piaghi Imeneo quel cor , 
Che già potè di amor 
Frangere il dardo * . 
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E vinca un bacio fola , 

Chi ben non feppe vincere 
Un labbro fofpirando , , 

E lagrimando 

Un guardo . : .? ' ; '> 

S G E N A V I. : " 

Lesbino. 

' A 

, \ ' * \ 

Che «0» vince in amor lunga co fianca <* . 

Anche la quercia anno fa , 

Che più volte fchernì l' ire degli euri , 

Al fin rovina ; e la gelata felce 
A? replicati colpi ~ 

Di loia rigida man fcoppia in faville, 

T al la mia Ninfa io fpero , 

Bench'abbia più di quercia , e più di felce 
Duro , e gelido il cor , fpero, che a for^a 
Di lungo amor , </i /a/flfa deponga , * 

Ptetofa al dolor mio , 

£ l'antica durerà, e il gel natio. 

Chi xa, 

Ciie non ritrovi un dì 
Pietà 

Nel fiero cor , 1 

La mia cojìan^a . *• *- ~ 

Senio, che il mio dolor 

Tu luftnghi così, - « ; * 

Dolce fperanga . 
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c^ì cV*>j 

Grotta di Ninfe a foggia di Tempio* 
SCENA VII. 

Tirreno , Coro di Sacerdoti , di Pallori > 
e di Ninfe. 

Coro. 

O GRAN Doe, che cufiodite 
Quefle felve , e quefìi fiori: 

• Aggradite t 

I nofiri doni y 
E l' amor de ' nofiri cori . 

Tirreno. 

Ornai del f acro rogo 

L' odorofo alimento unite y o voi t 

Sacri mi nifi ri t e voi t 

Innocenti Pafìor t vergini cafle. (a) 

Coro. O gran te. 
Tirreno. 

Or d' incenfo , e di nardo 

Spargete il rogo accefo , onde alle flelle 

In odorati nembi 'l fumo afcenda » 

Ecco dall'aureo nappo 

Su la fiamma che /ìride t io vtrfo quefle 

Liquor y cui già fu davo 

(<*) Il Coro innalza in forma di altare un r*go,, 
io cui tutte le Ninfe gettano i loro fiori. Sacrifizio* 
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le vendemmie Crctenft y e quefìa verfo 
D .il cr/jt Ilo più terfo 
Linfa innocente, e pura . 

Alio, il va pi d' arg no 
D m mi , perché ne /prugni 
Del pù c-ndi io latte 
Le leggere f ville ; e voi fra tanto 
Ateo' date g. ut ivi 

Alt' aime Dee , Ninfe r e P a fiori, il canto. 

Coro. O gran tf . 
Tirreno. 

F aulii del facrfgjtr 

Son tutti 1 Jegnt ; ecco ta vampa è ch'ara , 

E non oubltqua afeende , 

Nè di tet 0 vapor JC aria fi adombra ; / 

E: co lampo fe eno , 

Con puff ggera luce , 

Balenare a fintil a p e quindi al volo , 

B itter cand.de piume il lieto augello ; 

Ed ecco della fiamma 
A gli ultimi dehqujy il cener J acro 
Qual joave fragranza intorno fpira - 

Con aufpici 
Sì felici 

Tutto luto per noi farà . 

No« i campi il nembo fordo 
Aùt) tterà : 

\ * \ 

Non gli armenti il lupo ingordo 

Injejterà, 

Il fine dell’ Atto Primo ► 
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ATTO SECONDO. 

Cortile bofchereccio , che guida a var j 
tuguri paftorali , tra’ quali , nel mez- 
zo più degli altri, s’innalza quello 
di Tirreno. 

SCENA PRIMA. 

TrRRENO, e Cidippe. 

ClDIPPE. 

Cosi 1 ho ri folto. Invan mi tenti , e invano... 
Tirreno. 

Qual ardir! Ti fcordaflt 
Jl tuo dovere , il grado mio ? Tuo fpofo 
lo fcelfìUranio , e tu il contendi ? Ah figlia! . . 
ClDIPPE . 

Padre , de’ cenni tuoi mi faccio legge . 

Solo in queflo mi ferbo 

La natia libertà. Quandi io non voglia , 

Chi può sformarmi ? 

Tirreno . 

Vedi , 

Vedi audacia di figlia , appena ufcita 
Dalla tenera infanzia ! £' queflo il frutto 
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Delle fatiche mie ? Così alla mia 

Venerabil canizie ? e così injulti 

Al grado mio facerdotalì Ti fcelfi 

In t/pofo , 0 Ctdippe , 

jP aftor canuto , ed impotente ? o pure 

Jgnobil di natali , e di fortune ì 

Ha lui pur biondo pelo , che a gran pena 

Sparge le frefcbe gote ; a lui pur pafce 

Pili di un armento / e più d 1 un campo imbionda % 

A che ardita il rifiuti ? a che contraftiì 

Egli ti adora pur ; tu pur F amafiil 

ClDIPPE. 

Tutt»y 0 padre , egli è ver : ma più non F amo , 
Nè il pojfo amar. Giammai... 

Tirreno. 

Olà: tutto pofs'io . Chi contumace 
Spreca {li genitor , giudice avrai. 

s G E N A II. 

ClDIPPE. 

Ingiusti padri , e quale 
Autorità vi diede 

Sul noflro arbitrio il cielo ? Il genio deve 
Dar legge , e non Inforca , a' noftri affetti. 
Queflo , a cui tu mi ajlringi 
Carnefice , ff ««» padre , 

Imeneo violento , 

IS/ow fi a che colpa tua , mi« tormento. 
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Te, in onta del fato , 

Narcifo adorato , 

Te folo amerò. 

Se diedero i Numi 
La gloria a' tuoi lumi 
Di farmi languir , 

Di farmi morire 
Per te languirò , 

Per te morirò. 

SCENA III. 

Uranio» e Cidippe. 

V • l * * 

Uranio. 

A che, Ninfa , <j che fuggii 
Son io Libico mojlro ? 

Son io ferpe... 

Cidippe . 

A' miei lumi 
Piu dì ferpe , e di mojho , 

Terribile , importun ì tu ancora tenti 
Nel bollar del mio fdegno 
La [efferenti mia> Partiti , fuggi ,. 

Uranio . 

In che ti offefi ? 

Cidippe. 

E ebeì vinta mi credi 
Da un paterno comando ? E ' quejlo il modo 
Di farti amar ? La , 

Pili che una lunga ferviti*, ti affida ? 

Cosi t' infegna amori Partiti , fuggi. 
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Uranio. 

Il tuo rigor... 

Cid:ppe. 

Non cede 

A sì deboli affa! ti ; e non sì toflo , 

Ciò, che ti nega il cor , t’impetra il padre. 

Uranio . 

Deh , per l'antico ardor , Ninfa , mi afcolta : 
Son pur io quegli Jiejfo , 

Che ognor ti amò, che tu altre volte ama/li ? 
Que/ìo è pure quel Jen , quejlo è quel volto ... 

ClDlPPE. 

Che follie mi rammenti ? Eh, che fei folto. 

Quando ti amai ? 

Quando giurai 
A te la fede ? fei mentii or . 

Se mai di/s' io. 

Che tu fol eri l'idolo mio. 

Parlai col labbro , ma non col cor. 

• - v 

SCENA IV. 

Uranio, poi Narciso, Lesbino, 

ed Eco. 

Uranio. 

Mira l'iniqua. Anche l' amor mi nega , 

E i giuramenti obblia . Miferi amanti ! 

E qual fè vi fognate in cor di donna ? 

Ah Ctdippe infedele! Ah Jeffo ingrato! 
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Narciso. 

Così dolente , Uranio ? 

Uranio. 

Gentil Narcifo , ob Dio! 

Narciso. 

La tua pena è d? amor. Lesbin mel dijfe , 

E il pallor del tuo volto. 

Uranio . 

Ardo per Ninfa 

La pii* ingrata , e sleal , che viva in quefte 
Bofchereccie capanne , albergo un tempo 
jy innocenza , e di fede , ed or d ' inganno . 

Narciso. 

Ella è Cidippc? 

Uranio . 

Il nome 

Ne ripetei più volte a gli antri , a bof chi : 
E più volte ne ’ tronchi , 

■Mi?» duri del fuo cor , /o incife quefìo t 
Meno degli occhi fuoi , dardo pungente , 
Dono della fua man , pegno di amore . 

Lesbino . 

Non difperarti . Hai chi pietà ne fente . 
Narciso. 

Parti , yirvì cara, 

Benché di amor fia poco avveggo alT arti , 
Il placar la tua Ninfa , i7 consolarti . 

Uranio. 

7/ del , poich'io non pojfo , 

Il del per me grafie ti renda almeno. 

Eco. 

f' 1 è pur qualche pietà dentro quel feno . 
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Uranio. 

VlEN fer pendo 
Nel mio petto 
Un diletto .. . 

Luftngbieyo , 

Che confola il mio cordoglio. 

Col piacer della fperan 
La baldanza 
De tormenti , 

Va perdendo 
Il fiero r 

Orgoglio . . • . ’ 

SCENA V. 

Narciso , Eco , e Lesbino. 
Lesbino. 

Narciso, poiché tanta 
De gf incendi di amor pietà tu tnojlri , 
Prendine ancor de' miei , tanto più fieri , 
Quanto più rara è la beltà , che m' arde . 

Narciso. 

Odi , 0 Lesbitt. 

Eco. 

[Che farà mai ! J 
Narciso. 

Pietade 

Le follie de gli amanti a me non fanno . 

Se per Cidippe Uranio avvampa , io prendo 
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A [avvenirne i mali . 

Non per pietà , ma per [ottrarmi a lei , 

Che ognor co' pianti a frà/ì ornar fen viene 
L'alta tranquillità de' [enfi miei. 

Ma tu per Eco avvampi , 

Non men dime fiera- di amor rubella. 

Vedila, (a) 

Lesbino • 

Ob Dio! ' 

• e 

Narciso." ; 

Non men crudele che bella . 

Eco. 

[ Parlan di me.] • 

Lesbino . 

‘ / f NarAjo , ji . ' 

Deb , fe in te alberga umanità , per quella 
Sacra atniftà , che a me gikrafli ± e cb' io , 

Sin da' primi anni , a te f erbai : per quelle 
Teneregje innocenti , 

P/efà m' impetra ; o mi vedrai fra poco , ■’ >' 

Cadavere di amor , vittima efangue , 

Ver far dal fen trafitto , . *»•■’ '• 

Co» l'ultimo fofpir , l'ultimo fatrgue . v • 
Narciso . 

^ <7nro ufficio oggi V fwo <j>Mor m' impegna . 
Voglia tl ciclo , invano 
Non perdiana, tu la fpeme , io le voci . 
Ninfa . 

Eco. 

[C/J z7 lazzo udii.] Signor , che chiedi? 

(*) Moftrandogli Eco. - 
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Narciso . 

•Alma v'è , che ti adora , e tu la /pretti. 

Eco. 

V'è cor , eie per te pena , « noi curi. 
Narciso . 

Perché [orda d Juoi preghi ? , ; 

Eco. 

Perchè duro a' fuoi pianti ? 

a 2. 

Oh cor \ 

Narciso. .1 

Troppo crudel ! 

Eco. 

Troppo inumano ! 
Narciso. 

[Jo già f ape a y . che la pregava invano.] (a) 
Eco. 

[Co’ miei fofpiri ancor rinforza i detti. ] (b) 
Narciso . 

Deh rifana. 

Eco. 1 ‘ 

Deh appaga. 

Narciso. 

L'altrui duol. 

Eco . 

L'altrui brama. 

Narciso. 

Pile gentil. 

Eco. 

Pili cortefe . 

(0) A Lesbino. (h) A N are i/o. 
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Narciso. 

Rendi amor peramore. 

Eco. 

• Ama chi t' ama. 
Narciso . 

Ornai , Lesbìn , più i avvicina . 

Lesbino . 

Ab y temo. 

Narciso. 

Mira , fpietata , in quel fembiante imprejfa 
La tua fiere^ra, e la fua pena. E tanta 
Fede ancor non ti vince ? Ancor rtfifli? 
Eco. 

Hai tu pietà di chi t' adora 1 


Narciso. 

Udifii ? 


Narc. 

Eco. 

a 2. 

Lesb. 


xt ^ \ donarti 
Non può . amor , 

r impetrarti ’ 

Chi non sa amar: 

Che fi può far? 

Morir. 


(a) 

(b) 


Narc. 

Eco. 

Narc. 

Eco. 

a 2. 

Lesb. 

a 2. 
Lesb. 


Dentro a *l ue } cor p er t6m 
al mio * 

Ma fe noi pojfo , 

Oimè ! 


Che vorrai fari 

Finir con la mia vita il mio martir . 

SCE- 


(*) A Lesbino, inoltrando Eco. 
(b) A Lesbino, moftrando Narcifo. 
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S C E N A VI; 

Narciso, ed Eco. 

Narciso. - 
Dolce amica , e compagna , 

Tanto pii* cara a me , quanto piu fiera. 
Eco. 

La tigre ama la tigre ; e a te , che fei 
Sì rigido in amore, 

Piace la crudeltà , piace il rigore. 

Narciso. 

Segui pure il tuo Jlile. 

Eco. 

Ab temo un giorno 
Le vendette di amor , Nume polente. 
Narciso . 

Amor , Nume del fenfo , 

Ha il fuo poter da noi . Quajì favilla , 

Se alimento gli dai , crefce tn incendio ; 

Se glie lo togli , appena nato è fpento . 

Eco. 

Or piu non P irritiam . 

Narciso. 

Nulla il pavento . 
Alma forte , c£e refifta , 

2Ve» paventa del Dio cP amor . 

Nafte amor da un fral diletto ; 

E un vii o*.>o , «» czeco affetto 
Lo alimenta entro del cor . 

Tom. VII. X 
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SCENA VII. 

Eco. 

Folle gorgon, pietà di ti mi prende. 

Aon tarderà le fue vendette amore. 

Cosi amor , me felice / 

Con un mio [guardo a te pi- 7 gaffe il core . 

Un dì ti fentirb 
Pianger , e fofpìrar 
L'amica crudeltà. 

"Eguale al tuo rigor , 

Il tuo dolor vedrò 
Per piani , e monti , 

Per felve , e fonti 
Gridar pietà. 


II fine dell’Atto Secondo , 


/ 
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ATTO TERZO. 

Piaggia montuofa felvaggia > e deliziofa . 
SCENA PRIMA. 

Tirreno, ed Uranio. 
Tirreno. 

Non ti atterrir. Come l' amor depofe, 

V odio ancor deporrà. Nota ho la figliai 
Cangia col novo dì penfieri , e voglie . 
Uranio. 

Al mio preferite affanno, 

Confidarjì nel tempo è duro impegno*. 

Tirreno. 

Finiran di placarla 
I miei detti , i tuoi preghi . 

• Uranio. 

A' fieri affali 

XV fulmini , e de' venti. 

Vidi immobil le rupi algar la fronte. 
Tirreno. 

Qual cofianga ti fingi in cor di donna ? 

Orsìi f ora è vicina 

Ve' giochi ufati . Io là ti attendo. Intanto 
Serena il ciglio , e tregua imponi al pianto* 
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CENA IL 

Uranio. 

Gran che! Lesbin mi diffe. 

Che per Narcifo arda Cidippe , e quefla 
Sia la cagion , che mi difpregga , e fugge , 
Così un premio di fede , il lampo fclo 
Vi flraniera beltà fpejfo diflrugge . 

Alma di donna più fpejfo impiaga 
Pupilla vaga , 

Che antico amor. 

Più due begli occhi , che lunga fede , 
Trovan mercede 
Nell ’ incoflanga d’ ingrato cor . 

1 

SCENA III. 

Narciso, ed Eco fra gli alberi nafcofta. 
Narciso. 

Ogni petto arde di amore ? 

Non sa amar foto Narcifo. 

Eco . Narcifo . 

Narciso, (a) 

No» mi fa 

Mai pietà l'altrui dolore ; 

Nè m' incanta un bel forrifo , 

Ogni petto arde di amore ; 

Non sa folo amar Narcifo . 

Eco . Narcifo 

(a) Sentendo chiamarti , ti guarda intorno , è 
non vedendo alcuno, feguc il iuo canto. 
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Narciso. 

Tarmi , o m'inganno'. Olà , chi parla meco} 

Eco. Ef0. 

Narciso. 

Sei tu , Ninfa gentili Dove ti af condii 
Il tuo labbro foave a che mi chiama ? 

Eco. Ama . 

Narciso. 

Tu, di amor r ubella , 

Tu ad amar mi configli i E ancor ti fembra 
Così vile il mio cori Ma qual farebbe 
Degna Ninfa di me, dell' amor mìci 

Eco . Io . 

Narciso. 

E che non t'amo ? E forfè 

Dtf degno jo ti fuggoi 

F orfe non ho pietà de' tuoi tormenti i 

Eco. Menti . 

Narciso. 

Teco io mentir i Sai pur , che grata , e cara , 
Al par di te Ninfa non trovo in quefie 
Solitarie forejìe : 

Tu accompagni i mìei paffi , io feguo i tuoi ; 

E vuoi che t' amiì E tanto amor non baftai 

Eco. Nonbafia. 

Narciso. 

Troppo mi fembri oggi importuna . Ab f enti ... 
Che fo' ? Con chi m' adiro? 

Son io ben folle a controllar co' venti . 

X 3 
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Eco. 

Gentil garzone* 

Narciso. 

Amata Ninfa. 

Eco. 

[ Oh Dio! 

Si accordale col labbro il core almeno . ] 
Narciso. 

Più dell'ufo mi fembri 

Lagrimofa , e dolente ; e qual ti turba 

Cura sì grave ? 

Eco. 

Oimè / 

Narciso. 

Tu taci ? e folo y 
Con fofpiri interrotti , e tronchi accenti > 
Mi rifponde il tuo duolo ^ 

Eco» 

Vorrei .... 

Narciso. 

Dì : Che vorreftil 

Eco» 

Pietà. 

Narciso. 

Ne/ w//o mio leggila imprejfa . 

Eco. 

Vorrei; ma.... 

Narciso. 

Ci* paventi > 
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Eco. 

C he tu .... 

Narciso. 

Segui. 

Eco. 

Non o/o. 

Narciso# 

Getta P inutil tema . 

Eco. 

Annaffi al fine, i. 
Narciso. 

E chi? 

Eco. 

Non più . G>à intendo . 

Narcisò. 

Che ? 

Eco. 

In linguaggio più muto il tuo penfierè ± 
Quanto tl labbro è ptetofo t il guardo è fitto . 


La pietà , giura il labbro , 

;/ ciglio r e mi ) paventa. 
T u l ufi aghi i mah miei : 

Ma tn conofcer guai tu fei , 

La Infinga mi tormenta. 


X 4 
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CENA IV. 


Narciso, e Cidippe. 

j 

Narciso. 

Certo amante è cojìei. Certo obbliata 
Ha la natia fierezza , e di cotanta 
Viltà ha roffor , non pentimento . Tace 
Per timor d' irritarmi , e piu s' attrifla . 
Così fiamma vorace , 

Crefce fepolta , e maggior for^e acqui/la. 

Cidippe. 

TJ arci fo , idolo mio. 

Narciso. 

Ninfa, una volta 

Lafcia d' importunarmi , o cb' io tu' involo . 
Cidippe. 

Ferma , crudele , il paffo: 

Forfè ti chiedo amori Chiedo che Jolo 
T u afcolti 7 mio martire , 

Tu vegga il mio morire. 

Narciso . 

Odi , o Cidippe. Uranio t’ama, e l angue , 
Mifero , addolorato . 

Tu, che non l' ami? e chi tei vieta? 


Cidippe. 


Narciso. 

J Qual fato ora ti fingi ? 


Il fato. 
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ClDIPPE . 

Quelle de' tuoi begli occhi , ove due /Ielle , 
Con influjfo nimico , 

Rotano a * miei difaflri ; e tu, fpietato , 

Tu , che non m' ami} e chi tei vietai 

Narciso. 

•. Il fato. 

ClDIPPE. 

Deh m ama , o . 

Narciso. 

. Ama tu Uranio ancora . 
ClDIPPE. 

Io te peno. 

Narciso . 

% Ei per te muore. 

ClDIPPE. 

Io tutta 

Per te già mi con fumo . 

Narciso. 

t Egli ti adora . 

ClDIPPE. 

L' amerò , quando in volto 
Gli mirerò t tuoi lumi . 

* • Narciso. 

Io quando in fronte 

A folgorar ti miri 

Pupille piìt ferene , o pili vivaci. 

ClDIPPE. 

Forfè non ho beltà? 

Narciso. 

Ma non mi piaci , 
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Conosco, che fei bella: 

Ma fe non piaci a me , che vorrai fati 
Hai fronte , eh' è vaga ; 

Hai [guardo , che impiaga: 

Ma non ti pojfo amar. 


Scena v. 

Uranio, c Cidippé* 

Uranio. 

Chi mai ti crederebbe 
Piìt bella di un ligujìro , 

E piìt fiera di un angue , « crudel Ninfa? 

-ripe j che impiaghi anche col mel su i labbri , 
Cidippe. 

Ab Narcifo , Narc'tfo ! ( a ) 

Uranio . 

Sapea ben io , che piangi 
Per beltà , che ti fpre^ja , e vuoi, mal faggia , 
Seguir ciò, che ragiona al cieco affetto 
Non la ragion , *»<* i7 fenfo . 

Cidippe. 

Così [predarmi } e ilfojfroì e ancor non torno... 
Uranio . 

Torna , sì, torna al tuo Pajìor fedele . 

In lui non troverai 
D:J petto fo lo [guardo, 

Difdegnofa la voce . 

Saran fuoi voti i tuoi ; 

(«) Penfofa tra jeftefla, nulla bada ad Uranio. 
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Vivrà col tuo defir , col tuo piacere. 

Sarà in due con un alma ; e tu di quella 
Lo fpirito farat. 

ClDIPPE . 


Non piìt , crudele ... 
Uranio. 

Torna , si, torna al tuo Pa/ìor fedele . 
ClDIPPE. 

Uranio, (a) 

Uranio. 

Idolo mio. 

ClDIPPE. 

Che chiedi ? 

Uranio . 

ClDIPPE. 

Deh taci » 

Uranio . 

C-&e ? «0/ wf «4 la fì... 

ClDIPPE . 

Ma non mi. piaci. 


Conosco, che fai fido : 

Ma fe non piaci a me , che vorrai fari 
L ’ affetto i collante; »; 

Gentile è il femhiante : 

Ma non ti pojfo amar . 


O > Lo guarda.. 
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SCENA VI. 

Uranio. 

OdIj ob crudel... Ma fen fuggì qual lampo. 
T irretì m' attenderà . D' uopo è gF indugi 
Romper ornai. Piìt confo lato io parto , 

Poiché , ad onta dell' ira , in voi ben vidi , 
Care pupille , ho balenar men fiero ; 

E fra le nubi ancora , e le procelle 
Mi addita/le la calma , 

0 del cielo di amor lucide J ielle . 

Tornami in fieno , 

Cara fperanga , 

Raggio fereno d ogni tormento ; 

Dolce alimento della co filanda . 

/ La Valle di Amore. 

SCENA VII. 

Tirreno , Lesbino , e Coro di Pallori , 
e di Ninfe. 

Coro. 

Dove non giunge , amor, 

Il foco tuo pojfente , 

Il tuo fulmineo tei ì 
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Qual duro cor noi f ente , 

Se il Jentono l' inferno , 

La terra , il mare , il del ? 

Tirreno . 

Su via Pafìori , e Ninfe , in fin che lieto 
Per le fpiagge vicine erbette , e fiori 
Va pafcolando il cufiodito armento , 

Sediam. Lesbino intanto , 

Qual di voi più gli aggrada , inviti al canto. - 
Lesbino. 

Tirren , tempo già fu , (fogni cura 
Libero il cor , /« ri fonar que/ii antri 
Di dolci carmi , ed al mio fuono arrife , 

Dal Parnafo vicino , il biondo Apollo ; 

Ma con la doglia in fono, 

Qital più pofs ’ j'o formar zioce foave , 

Qbe a terminar non vada in un fofpiro ? 

Tirreno . 

.//wjor fpirto al canto . Invan contendi . 

Ecco , /ew T;/>we il giovanetto Uranio , 
iVo» di te caro alle Mufe . 
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* 

SCENA Vili. 

Uranio, e i fuddecti. 
Tirreno. 

Or [eco 

Potrai cantar della tua Ninfa t pregi'. 
Uranio. 

Sg non ne [dogai V paragon ... 

Lesbino . 

Son pronto. 

Tirreno . 

Un mio baflon di faggio , 

Che già in dono mi diede il vecchio A minta , 
T ta degno premio al vincitor , Noi tutti 
I giudici [arem del canto vojlro . 

Uranio. 

Cantiam , tu d' Eco , io di Cidippe il volto . 
Tirreno . 

Lesbin principi: Uranio f <gua . Attento 
Ognun taccia . la v’ afaolto . 

Lessino . 

OCCHI cari , adorati , 

V ive del Sol fiammelle : 

Occhi non Jìete no , ma Jìete [ielle , 

Uranio. 

Labbra dolci , e foavi, 

Cune di amor veggpfe : 

Labbra non Jìete no, ma fitte ro[e. 
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Lesbino, 

De LI? aureo crine meno bi ondeggiano 
Le fpicbe intatte. 

Uranio. 

E' affai men bianco del fronte candido 
Il puro latte. 

Lesbino . 

Ma con sì gran beltà , 

Come accordi , idol mio , tanta empietà ? 

Uranio. 

Con sì gentil fembian^a , 

Come ,// utu/ce , incoflan%a ? 

Lesbino . 

Vedrò 1 prima al mio pianto i /affi piangere , 
E jofpnare a ’ »w/W fofptri i /raffini , 

C^tf inoi ^we/ fo» - io poffa infrangere. 
Uranio . ' 

Vedrò’ prima su l' oli il vento immobile ; 
le frondt non cader de gli euri al fibilo , 

Che mai trovi co fianca in cor sì mobile. 

Lesbino. 

Crudel, quanto tu vuoi, ; 

Sprecami , ufo rigore 
Amerò gli occhi tuoi , 

Ti porterò nel cor. 

Uranio. 

Infido, e bel fembiante , 

Scbernifci la mia fè: 

Ti adorerò coflante , 

E Jol vivrò per te. 
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Tirreno. 

Non più , cari , non più: di premio eguale { 

Degno è P emulo canto. Ambi vincejlc . 

Mediterò per ambi egual mercede . 

Or la datila fucceda , 

Ninfe leggiadre , e qui compi fca il gioco ; 

Ma d' amar pria fi canti e /’ arco , e il foco. 

Coro. 

Dove ec. 


Il fine dell’ Atto Terzo . 



IL 
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IL NARCISO. 


ATTO QUARTO. 

Prato con fonte. Bofco in lontananza. 
SCENA PRIMA. 

Narciso, ufcendo dal bofco. 

Troppo fon laffo . Alla vicina fonte (a) 

E la fatica , e la flagion m' invita . 

Ahi , che miriy o Narci fol (b). 

Una fronte , o un incanto ? 

Due pupille y o due fiamme ? 

Che volto è quel , che in meg%p all' acque accende t 
E d' infolito arder m empie le vene? 

Amor certo tu fei , 

Oh belli (fi mo. volto ! lo ti ravvifo 
All'arco delle ciglia , a gli occhi ardenti. 

E uggì , o vile N arci fio , ( c ) 

F aggi amar , che t' infittita . Oh Dio , qual forga 

Ti trattiene , e i tuoi ri fichi 

Entro a que' lumi a vagheggiar ti s forra ! 

Tom. VII. Y 

(<*) Si aflìde all’orlo della fonte per bere. 

(£) Contempla la fua immagine nell’acque. 

(O Moftra voler levarli , c partire ,.ma poi iì 
arreda. 
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Perdonatemi, pupille vaghe , Y "j 
P erdonatemt , fe già vi adoro. 

TS/ii fono dolci le voflre piaghe * - — 

E gloria vojlra , fe per voi moro. , 

Lafcia , o bocca veeggo fa , 

Tw, eie mi parli non intefa , la fa a , ' . : 

Cie fui tuo labbro un dolce bacio imprima . (a) 
Ob pietà) che m' avviva'. - 
Mi accojìo , « ti accojli ; 

Porgo il labbro , e /« <7 porgi; 

Ti bacio , e tu mi baci. Ahi , l'onda iniqua 
Su l' avida mia bocca il bacio rompe , 

£ dolor tu ne moflri eguale al mio. (b) 

Deb flendi il braccio , // almeno 

Fuor deir invida fonte , e /ti feno al prato , 
Meglio poi ti vagheggi. Ecco cortefe , (c) ' ' 

7w mi flendi 7 /«o braccio , /o /tendo il mio; 

Io ti traggo , e tu vieni. 

Ahi , che l' onda frappo/la ( d ) 

*/ toglie di novo ; e tu frattanto , 

Cie ridefli al mio rifo , or piangi al pianto. 

Ma di cbi mi querelo ? 

JFV/e ! quello fon io: già mi ravvifo : 

Quella è la bocca mia : quelli i miei lumi . 
Narcifo ama Narri fo ! \ . 

portento ef amore ! oi flolti voti ! 

(*) Si accorta per baciarfi neH’acque. 

(i) Si ritira fdegnofo. 

(7) Stende il braccio alla fonte. . ~ . 

(*) Lo ritira, l'degnofo , e dolente. '• 
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'Bramo ciò , che pojfiedo , 

E povero mi rende il mio pojfeffo, 

E/ca , e focile accendo il foco , e n ardo ; 

Scopo infieme , ed arder piago me Jleffo . 

SCENA II. _ ... 

Eco, e Narciso, 

** • ' .. 

Eco. 

O smarrita hai la fiera , o il colpo errafìi , 

O a te fpuntcffì in qualche tronco il dardo , 
Belliffmo Narcifo: 

Che altra cura più grave 

Non può laf darti orme di doglia in vifo , 

Narciso . 

Ahi: con qual fronte , o Ninfa,. 

Potrò più foflener de gli occhi tuoi 
Il rimprovero , e P ira ? Entro a qual bofco 
Nafconderommi al mio rofforì Qual paci 
Mi daranno più gli antri, v . t \ ; ; 

E quejle folitudini tranquille ì 

Eco, **••> 

Dèi tuo duol... i • t • i. vii 

Narciso. * 4 ’" •• j/ -'- 

Deh , fe m' ami ,< - vu. ■ . 

Tu compi / ci 7 mio duol, vibra il tuo ferro; 

Da man sì cara ufcito , 

Caro mi farà il colpo. 


Che} .... 


Eco. . .,i.\ 


sr . 


Y a » 
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Narciso. 

In queflo cor venga il tuo {Irai fungente , 
Venga a punir pietojo 
L' antico orgoglio , e la viltà preferite. 

Eco. 

Jd altri colpi H tuo bel fen fi ferhi ; 
jVè fegua la mia de[lra 
Lo Jhl de gh occhi tuoi , che piaga» H alme . 
Quella morte tu chiedi , 

Che a impetrarti io venia , col dir , che t'amo. 
Sì, t'amo, oc aro. Ecco il mio error . Caftiga 
L' ardir del core , e quel del labbro infteme , 
Vibra il colpo , che tardi? 

Non la f dar , che in ferirmi 

Invidj ' pò 1° dejìra a' tuoi bei /guardi . 

■ Narciso. 

Eco fpietata , al mio dolor tu aggiungi 
La pietà , che ho del tuo ; pietà , eh' è tarda y 
Poiché è tardo a fcoprirft anche il tuo amore. 
Perchè allor tu celarlo, 

Che mi accoglievi affaticato infeno, 

E in dolce uffigj-o a me tergevi amica. 

Col bianco velo i caldi umori in vifo? 

Porfe allor , che più crudo avea il fembiante y 

vivrei data al tuo amore 

Quella pietà , che ora ti nego amante . 

Eco. 

Cornei Amante ì E di chi ? 

Narciso. 

Ninfa , in me vedi 

\Jn delirio di amor, mojlro il più ftrano % 
Qhe concepir fi pojfa * 
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Ne IV amor tuo ti Jon rivai. Mi firuggo 
Per la beltà , che t' arde '. 

Fece le noflrc piaghe un fol fembiante ; 

Tu per me folo avvampi p 
Sol di me Jleffo atte h' io mi trovo amante . 
Eco. 

Fb Narri fo, Narrifo! '{ 

C om'ejfer può ? 

Na ftCìSo. 

Così non foffe. Amori 
Così dovea punir la mia fiereggà , 

E le vendette fue far col mio volto . 

Eco. 1 

Getta il folle penftero . Ama a chi puoi 
Donar gli amplejfi tuoi , 

Se il merta la mia fè , mira i miei lumi : 

Ivi amor col fuo dardo , 

Ha il tuo fembiante impreffo. 

E fe amar me non Vuoi , • 

Almeno entro a' miei lumi , ama te fieffox 
NarctSo. 

Se non fi placa amor , cangiar non poffo 
Di affetto , e compiacerti . 

Addio , m' è for^a abbandonar la vìfla 
Di quella fonte , ov' io beVei quel foco > 
mi divora , e j/<tc». 

Addio , moftro di amore e 
Terno alle felve, e tu rimanti in pace . 
Vado co’ miei martiri 
A bal?e indomite , , 

^ felve ino f pi te , 

JWo 0 infegnar pietà. 

Y 3 
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• •: ' 

Al fuon de miei fofpiri • 

; vM M* gelido , 

Il tronco rigido , 

^Forfe fofpirerà. 

S C E N A II L 

Eco. 

•i , . V ■ ' i „• , 

Che / ventura è la mia? 

Ho per rivai cbt adoro , e fon gelofa Y 
Che s'amino tra lor quegl' occhi amati * 
Ove s' intefe egual miferia ! Ob fonte , 
Fonte per me fatai , tu fola , e prima 
Cagion del mio dolor , /o/afe odiofa! 

A te rabbia di vento , ir* dt nembo t 
Dal margine fiorito 
Svelga le amiche piante ; 

A te di' infau fio augel firidulo canto 
Rompa i fiacri filengj } - . e foggi armenti 
Turbin col pie fangofo .... 

L' antico letto a' tuoi tranquilli argenti. 
Mi fera ! io perdo i voti , e tu frattanto 
Più fuperba ne vai del mio gran pianto,. 

Per non farti infuperbir , 

Lafcierò di lagrimar : 

D irò al labbro , e dirò al cor , 

Che afcondendo il fuo dolor r 
Ceffi, ornai di fofpirar „ 
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cvferj<vfc>: 

Portico paftorale nella cafa di 
Tirreno . 

S C E N A / IV, 

Uranio, e Cidippe. 

Cidippe. 

Partiti . 

Uranio. * 

,A [coltami. 

Cidippe. \ 

Pajlor nojofo . 

Uranio. 

Ninfa CYudel . 

Cidippe. 

L afcia il cor nel fuo ripofo. 

Uranio. 

Rendi al core il fuo ripofo .. 

Cidippe. 

Perché in fegutrmi , 

, Uranio. 

Perché in tradirmi 

Cidippe. 

Tanto ofìinaPoì 

Uranio. 

Tanto infedeli * . . 

r 4 
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Uranio.*. -. /• 

Sì, partirò, fpietata . 

Partirò, poiché il vuoi. Quefle Jian , quefle , 

Del tuo Uranio fedel l' ultime voci. 

Anderò fra le rupi , e dirò a' fa (fi : 

Al par di voi duro ha Cidippe il core ; 

Andrò fra bofcbi, e meflo 
Ripeterò alle f rondi : Al par di voi 
Incollante è Cidippe ; 

Andrò alle fonti , ai fiumi , 

E dirò : Al par di voi 

Corron gonfi di pianto anche i miei lumi . 

Sì, partirò , fpietata. 

Cidippe. j 

E ancor non parti? 

Uranio . 

T empo verrà , che ancor dirai dolente y 
Al! avvi fo crudel della mia morte: 

Quanto fedel , tanto infelice amante , 

Doveaji miglior forte 

Alla tua fede , all' amor tuo . Ricevi 

Qttcflo inutile pianto, 

Quefìa tarda pietà dei, ombra adorata. 

Poi verrai fconfolata 

Di lagrime , e di fiori a J porger l' urna , 

E su le fredde ceneri a lagnarti . 

Sì , partirò , fpietata . 

Cidippe. 

E ancor non parti ? 

Uranio. * 

Addìo , dunque, o crudel: ma pria cb' io vada , 
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Nefftin meco più re/li , 1 

Dell' wcoflanza tua , dell' amor tuo , \ ‘ ì 

Troppo a torto [cordato , ^ 

Teflimonio fedel , prendi ■/ tuo dardo , (a) « 

Che in quel tempo felice a me donafìi : 

Armi non mancheranno , end' io mi uccida, ;vA 
Quando forfè non bafti v 

A uccidermi , 4 fuenarmi -il dolor mio. n.. • ) 

Ecco, pago i tuoi voti 7 - t • i - 

£cco eh' io parto . Ingrata Ninfa , addio', ("b) 

CiDIPPE . 

Ferma , Uranio. 


Uranio . 


■ • V-‘ 3 

I * 


C/6e chiedi ? 

; *• v/ V. V'^ 

CiDIPPE . 

. [O/W, ^«4/ vi/la ! 

Qual rimembranza , ^«4/ orr$r m/ turbali 

Uranio. • . ' f v.-c 

[ ragiona . ] lo parto , 0 Ninfa. 

CiDIPPE. 

fermai 

[ Ei m' è fedele : io pur l' amai l Sprezza^ 0 
Perchè , infido mio core ? in che ti offefe ì 
Forfè col troppo amarti} 1 

Uranio. 

[Mi guarda, e impallidì f ce . Amor m'aita.] 


( a ) Dà il dardo a Cidippe, ed ella attentamente 
lo guarda . 

(6) Moflra partire) e Cidippe il trattiene.- 
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ClDIPPE. C'. 

[ Efci pur dal mio petto , (a) 

O Narcifo fpietato. • c . ^ , , • 

Perché deggio pii* amarti ? r . .. 

Jo ti adorai , mi fpre^ajli ingrato. 

Ritorni Uranio , <7 cacciai , Ritorni 

A quejlo feno. Il genitor i? impone , L 
Gratitudine il chiede. «... . 

Dove pitt [peri t o corq %vy: , , ^ •. , 

Ritrovar tanto amore , e, tanta fede?] v . 
Uranjq... 

[ Sofferir pii* non pojfo . J* 

Addio , Ninfa. 

ClDIPPE./-. 

Ove tufi? 

, . Uranio. 

Lafcia , io . 
ClDIPPE. 

, ferma , a [colta . E tanto 
Sdegno improwifo a tanto amor [accede ? 

Uranio. *. 

Troppo ti [on nojofo . 

ClDIPPE. 

Ab , non so come 
Tu pdt quello non fei. 

Ferma . 

Uranio . 

. Lafcio il tuo cor nel [uo ripofo . 
ClDIPPE. 

Parti ; ma pria donami un guardo almeno. 

(«) Guarda Uranio. ... 
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Ti rnovan quejìi pianti* Ab no, che indegna 
Son della tua pietà dopo il mio fallo . 

Parti ; ma prima offctw. A. - •> o , - 'V. 

Le tue vendette , Uranio , e il mio dolore . 

Ecco , con queflo derdo ,., TJ 

Dardo per me fafal r .mi fwfa il Core . 

. t V. URANIO **\\ "■ , ' V . 

Che fai, Cidippej otmè / ., w ~- 

' CÌdippé'. “ V ‘" * 

Partirai pili , crudele ? ' v 4j „• , r 

* T *• Vai".' • n <”. \ ‘ '•V'. i ' : ri 

< i Uranio. ■**. 

. iy • ; ■ vò*). 

Sì , partirò ... ma partirò con te. 

CÌdÌppé.' 

Mio Uranio. « ' 1 f -H. 

•Uranio.' . 

Mia Cidippe . ' *> f 

CfDIPPE. 

i’ /Ve deponi ? 

Uranio . 

£ /« , l' amor ripigli? 
Cidippe „ , r 
£/« di prima ti adoro.- - 

Uranio . 

E‘ pii* N arci fa . . . 
Cidippe. 

A'o/o Uranio è il mio bene. 

Uranio . 

Ornai la dejlra . . . 
Cidippe. 

Ti darà fa di fpofa. 

Uranio. 

E non m'inganni! 


34 8 il Narciso;*' 

' < CiDIPPE. . 

Perché tu più non tema , •> 

Prendila , o mio diletto 
Aft credi ì . -s J . » 

Uranio; * J 

• ji, *»;« cortf , 

£’/Vr depongo , <r mi ti ftringo al petto 

Pur <»//* mia fede 
L'orgoglio del tuo cor. 
Heir amor tuo diventa 
Mia gloria il mio dolor. 

CiDIPPE., 

Dalla tua fede imparo 
Ad effer più fedel. 

T u mi farai più caro 
Ch'io non ti fui crudel . 


Il fine 


dell’ Atto Quarto . 


34P 

IL NARCISO. 


ATTO Q_U I N T O. 

Torna la fonte col bofco. 

SCENA PRIMA. 

Lesbino, 

A’ MIEI pianti , a' miei lamenti 
Pur nfpondono le felve ; 

. Piangon pure i [affi , e F onde : 

C hi è cagion de' miei torcenti 
Sol non piange , e non risponde. 

Eco , Ninfa adorata , 

Perchè ti dìè natura . 

Fra le Beo^ie Ninfe il più bel volto , 

Fra le Beo^ie Ninfe il cor più fiero ? 

Qua fi voglia , che fi a 

Pan alla tua beltà la tua fiorerà , 

E alla fiereggj* tua la pena mia. 

Eco , Ninfa fpietata , 

Della neve , e del marmo 
Più candida , e più fredda : 

Com' effer pub ì che tu non fenta ardore t 
Se tanto in me ne accendi ? 
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Certo il fen ti circonda 
Tutta la Sciti a , e tutto il Cafpio verno ; * 

0 pur ne' tuoi begli occhi, e nel mio core , 
Tutto il fuo foco ba confammo amore. 

■è -C E ! N A II. 

* •» % % 

* Narciso, e Lesbino. 

Narciso . 

FuCGE il Pino dal fardo Jcoglio 
Per timor di naufragar. 

Sol io, pien • del mio cordoglio , 

Torno ancora a quella fonte , 

Cb' è cagion del mio penar . 

Lesbino. 

Dove, o gentil Narcifo ì • ") 

Narciso . 

Alla fonte , o Lesbino, an^i alla morte . (a) 
Lesbino. , 

[Qual mai dolor l' opprime} ] 

Narciso . 

Oimè ! Che volto è quell Dove fon giti 
Delle purpuree gote , 

Delle labbra vermiglie i bei colori? 

Cbt v' ha tolto , o pupille , 

Qiiel dolce raggio ì Ov è il fermo, e il brio} 
Della fronte , e del ciglio? i , 

Ab , che più non -ravvifo 
In Narcifo , Narcifo . 

C a) Torna a federi! alla fonte. 
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Lesbino. ■. 

[ Ei fefleffo vagheggia , e duolfi , e piange /] 
Narciso . 

Tornate a f frenarvi , 

Bellifilme pupille , 

. O morirò. 

"Lafdate vagheggiarvi 

Più liete , e pili tranquille . 

Sinché a pianger feguite , io piangerò. 

Lesbino. 

[ Come gli [viene in su le labbra il vezgo ! 

E gli fi ofcuea in su la fronte il ciglio ! ] 

•- Narciso. 

Ma cosi vìi fon io? Dov è l' antica 
Fermezza! e qual divenni} (a) 

Spiriti genero fi, in fieno ancora 
Rintuzzatemi 7 cor . Fuggiam . k . ma dove 
Fugge il cervo ferito , e [eco porta <. v 
La piaga fua . Come potrò a' amore 
Fuggir , fe l' ho nel corei 
Ab , mio core infedel , poiché rifolto 
Sei tu di amar , ama chi devi almeno. 

Eco ha beltade , Eco ti adora , ed Eco 
Sia pur la fiamma tua , ne farò pago. 

Deh , belli ffima Ninfa , 

Dolci filma compagna , Eco perdona. 

Vorrei , po fio amarti * Ah , yè »o« poffo , 

iVe incolpa il volto mio t hojì #7 mio coro . 

Ho duol di non poterlo. Egli ti bafii. 

Ma già ferina mi veggo 

( <7) Sorge dalla fonte. 


I 
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La mia morte nel volt » , e in fen ne fento 
Tutto r or r or , e il mio defiin mi chiama . 

Si compifca una volta 
La morte mia. Già vengo. 

Tu , tu , fo/ìi 

La cagion , perchè io mora , 

Servi di tomba allarma morte ancora, (a) 
Lesbino . 

Oimè ! ferma y Narcifo. Oh troppo lento 
Leshin , j« g// occhi tuoi muor l'infelice 
Dall' acque ingorde oppreffo. Acque fpietate 
Più di quelle di Suge , e Acheronte. 
Voi.... ma qual nova forge 
Delizia a gli occhi , ed ornamento al prato t 
Certo Narcifo fi è cangiato in fiore. 

Tu y che fpunti dal fuol , fiore odorato , 
Nelle tue foglie il fuo dolor /la fcritto. 

Con un orror , che piace , 

Con un pallor , eh' è vago . 

S C E N A III. 

Eco, c Lesbino. 

Eco. 

Dov’ è Narcifo ? 

Dov è il mio amante ? 

Ditei y pietofe 
Aure vec^ofe , 

’ “ Amiche piante. 

Lesbi- 
ca Si getta nella fonte. 


; 
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Lesb NO. 

Con qual coraggio , o N'nfa , 

Dirti potrò: Narcfo è morto ? 

Eco. 

E' morto ? 

Morto dunque è Nardfoì e il cielo iniquo 

Perire in quel bel vijo 

Lafciò della fui man l'opra più vaga? 

Ma dove fon F offa adorate f e dove 
Q_uel belli fimo voltai A me Jol tocca 
L' ultimo onor del rogo. 

Lesb no . 

Eccolo , 0 bella , 
Cangiato in fior dalla pietà de Numi . 

E dalle fponde ijìeffe , and' et g,à cade , 
Poiché in fiore rinacque , 

Torna sejleffa a vagheggiar nell' acque. 
Eco. 

O fior , che in te ritieni 
Dell'antica beltà l'orme primiere. 
f Così mai non ti offenda 

Turbine irato , o incauto pie' ti atterri : 

Ne' miei baci ricevi 

Gli ultimi miei refpiri. Oimè l perch'io 

T utta voce non fono 

Per dire i pregi tuoi , F affanno mio? 

Or che morto è Narcifo , (a) 

In vita si peno fa , in tanto duolo , 

Che più dimoro ? - - - moro. 

Tom. VII. \ Z 


(*) Si va cagiando in Voce , ritirandoG fra sii 
alberi. & 
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Scioglier fi miro 

Le membra languide : 

Mancarmi finto 

Il mio refpiro - - . fpiro : 

E veggio folo 

L' afpetto orribile del mio martora . 

SCENA IV. 

Lesbino. 

Qual denfi vel , guai fofia nube , o Ninfa , 
T i toglie a gli occhi miei ì 
Mio bel Sole , ove fii ? 

Sole amato , e dove fiiì (a) 

Dove afiondi V bel fimbiante ? 

Qual di quefie ombro fi piante , 

Qual ti tolfi a gli occhi miei ? 

Tempio di Venere. 

S C E N A . V. 

Uranio, Cidippe, Coro di Paftori, 
e di Ninfe. 

De’ nofiri amanti , 

Gran Dea di Guido , 

Rendi filici i cori . 

(«■) Entra ticI bofco in atto di cercar Eco. 
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Co» lieti canti , 

Del tuo gran Nume , . 

Del tuo Cupido , 

Diremo i / acri onori. 

Uranio. 

E pur ti fi ring » , o vita . Appena il credo , 
l'anta è la gioja mia . 

ClDIPPE . 

Parmi , che il padre 

Troppo fia lento. 

Uranio.* 

Ab temo 

Tanta felicità , che non mi fuga. 

ClDIPPE . 

Spofo , di che piu temi ? 

Quejlo fen , quefto volto , e qual io fono , 
Tutta fon tua , /arò fempre , o c*ro. 

Uranio . 

dolci {fimi accenti! oh gioja! ob core 
Troppo anguflo a capirla 1 

ClDIPPE. - 

Solo in quella , rA’/o /ènte, 

L'aver sì tardi amato 

Tanto amor , tenta /è</e, £ *7 w/o tormento. 

Coro. 

De’ noflri ec. 


Z 2 
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35^ il Narciso. 

S G E N A VI. 

Tirreno, € i fuddétti. 
Tirreno* 

Ob frali beni ! ob troppo > 

Fugitive allegrezze ! ob morte acerba . 

Cidippe. 

Taire . 

Uranio . 

Che mai farai 

Gidippè i ' ’ 

Qual male arrechi ? 

Tirreno. 

Son morti , oimè ! fon morti 
V onor di quefti colli , Eco , t Narcifo . 

Il mifero Lesbmo j.-* 

Ne fu prefente , e a me piangendo il dijje. 
Su i giulivi apparati , i rifi , * 

Si cangino per doglia (a) 

J« /««e/fc gramaglie , in nenie, in pianti. 

Ma qual novo portento! (b) 

Ecco dal cielo aperto in bianca nube , 

Pìh del Sol luminofa , 

Scender a noi Narcifo , <?<* ob quanto 

E pii* lieti, e più belli ! 

(*) Si apre il profpetto, e vedefi un ciclo. 
(6) Coroparifce Narcifo, ed Eco. 
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SCENA ULTIMA. 

Narciso , ed Eco in macchina , e i 
fuddetti. 

Narciso. 

Ripigliate, 0 paflori , 

La primiera allegrerà , e non vi turbi 
L' ejfer privi di noi , 

Sciolti dal mortai velo . 

Eco. 

Godete pur , che noi godiamo ancora : 

Voi lieti in terra , e noi felici in cielo . 

Cidippe , Uranio a 2. 

Godiamo pur , fe voi godete ancorai 
Noi lieti in terra , e voi felici in cielo . 

Tutti. Godiamo ec. 
Eco. 

Mio bel Sol. 

Narciso. 

Mia bella J pene . 

Eco. 

Cara vita. 

Narciso. 

Amato bene. 

' Eco, Narc. a 2 . 

Pur ti flringo. 

Cid. Uran. a 2. 

E pur ti abbraccio . 

Z 3 
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Eco, Narciso a 2. 

Strìngi . 

Cid. Uran. a 2. 

Abbraccia . 

a 4. 

Quanto V uo *; 

L vuoi . 

Eco , Narc. a 2. 

Dolce è il nodo. 

Cid. Uran. a 2. 

* E'' dolce il laccio . 

Eco. 

Dopo lunghi tormenti , 

Così in amor fi giunge a' godimenti. 

Coro. Dopo ec. 

Tutti. 

Di chi fi ftringe al petto 
Il caro ben , 

Non prova alcun tra noi 
Gioja maggior. 

Godete j amanti Eroi , 

Del vojìro amor: 

Che al vofiro almo diletto , 

Gode ogni cor. 

Il fine del Narcifo. 
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INTERLOCUTORI. 

Venere. 

Amore. 

Psiche. 

Mercurio. 

Dole'ria,-) forelle dipfiche . 
Orgia, / 

Giove. 



\ 

Digitized by Google 


Digitized by Google 





SERENATA 


PER MUSICA. 


Coro di Grazie, e di Amori. 

Grazie, ed Amori , 

Per noi fi onori 
Un sì bel giorno : 

Giorno , eh' è [ acro 
A Citerea , 

X’ amabil Dea 
Della beltà. 

Vita del mondo 
Tu fola fei: 

Piacer giocondo 
D'uomini , e Dei: 

Seme fecondo 
D' ilarirà . 
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Venere. 

Non Amori , »om Grafie, 

M'a cara un tempo , e mia gentil famiglia ^ 
Ma triflezjc , ma furie , 
circondino il fianco. 

L' effer Venere , e Diva 

Fa pili acerbo il mio duol , perché pii* grave 

Fa il torto mio. Chi accende 

Flit al mio Nume gl' incenft? 

Chi piu P are m'infiora ? 

Donna mortai dunque rapito il culto 

Mi avrà , me f offerente ? E tu, reo figlio , 

Mi vendichi così ? Forfè P oltraggio 

Ti tacqui ? e te del P ira 

Non fei mtniflro ? e forfè 

Non aggiunft al comando e preghi , e veggi ? 

Ma pentir ti farò , figlio infingardo ; 

Ed invano implorando umil perdono , 

Ti farò fovvcnir ì che madre io fono . 

Madre di Amor , né Dea 
Pià Citerea non é. 

Forma mortai potè 
Contendermi , e rapir 
V impero di beltà fovra de' cori . 

L’ offe fa punirò : 

Ma pene non avrò 
Eguali alP onte mie , nè a miei furori. 

Mercurio. 

Nè quando il vago Adone 

L' erbe del f angue fuo rendea vermiglie ; 
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Nè quando ardean le fiamme 
Del polente Ilio» la Reggia amica , 

Sì turbati mai vidi i tuoi begli occhi. 
Vener e . 

Nè cagione ebbi mai di tanto affanno. 

Mercurio . 

Donde il tuo duol ì 

Venere. 

Mercurio , afcolta-. In Pafo 
Donna v' ba , che mi ujurpa 
Delle turbe vaffalle i grati omaggi. 

Si lafciano Citerà , e Cipro , e Gntdo 
Per vagheggiar nella rivai Juperba 
Le ingiurie mie . L y appella 
Chi , nova Citerea : 

E chi , (vedi menzogna /) ancor pili bella . 
Pur la menzogna ha laude , 

E a chi più sa mentir , viepp ìtji applaude. 
Mercurio . 

Saria P Jiche cofteiì Di fua belltgga 
Fino al feggio di Giove è giunto il grido. 
Venere. 

Bella è , j), ma mortale. 

Luce , eh' è involta nel corporeo fango , 

Non è luce fncera : 

E x un color , eh' è accidente : un ben caduco ; 
E qualunque ella fia^ non è che un mio 
Raggio , e favor : quai fono gli afri ancora 
Del Pianeta maggior raggi , e fcintille. 

Mercurio. 

Ma fe fral la conofci , a che la temi ? 


3 66 Serenata 

Diva ne fei. Femmina è P fiche . Afpetta 
Da breve età la tua maggior vendetta . 

Donna già frefca , e bella , 

E che non è più quella , 

Quella , che un tempo fu , 

Pace non trova più , nè più diletto . 

Al fuo criflallo invano 
Si adorna , e fi confi glia . 

Gettai da se lontano / 

E lo colpe fi a , e fpe^ga . 

Ed et f peccato , e franto , 

A lei raddoppia intanto 
Dell' egra fua vecchietta il tri/lo oggetto. 

Venere. 

No , no. Lieve è queir ira , 

Che può /offrir. Mal vendicato è il torto , 
Che ha il rimedio dal tempo . Il figlio mio 
A que/V ora all' indegna , 

Con /irai di piombo avrà paffuto il core : 

Già languirà l' altera 

Per uom vile , mendico , egro , deforme : 

E fp°f a a m* n te a sì gentil munto 
La moflrerà tutta la Grecia a dito. 

Mercurio . 

Oltre la tua fperanga 

Ben ti fervi Cupido. Amante è Pf che 

D' uom non già , ma di mo/lro , 

Fiero , crudel y peggi or di ferpe , ed'afpe. 

Al tergo ba l'ali , e fpira fiamma , e tofco : 
E di cori fa JlragtOy e fe ne pafce ; 

E intorno a lui /latino /ofpiri , e ambafce. 
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Venere. 

Che af colto ! E farà veri Punita è F empia ? 
Amor fc' sì bel colpo? ... Ah , tu m'inganni. 

Mercurio. 

Sono avvedo a / offrir dal tuo bel labbro 
L'accufa di bugiardo. 

Vien meco , ed al [uo [guardo 
Quella fede darai , che a me ricufi . 

Venere. 

So , che il mentir ti piace ; e al menzognero 
Mal fi crede anche il vero. 

Mirti, e rofe , a me <F intorno , 

Novo f erto , e novo omaggio 
Apprefiate . Ho vinto . Ho vinto . 
Mendicato è il grave oltraggio : 

Nè vedrò pii * , con mio [corno , 

JO are vote , e il [oco eflinto ■ 

Mercurio. 

Mi[era! non sa ancor tutti i [uoi mali. 

Ma dire a lei , non mi Joffer[e il core , 

Che tradito è il [uo f degno , 

E che di P fiche è innamorato Amore. 


3^8 Serenata 

f 

Coro di Zeffiri , e Piaceri. 
Bella P, fiche , 

Sopra ogni altra amante , e fpofa , 

Be» />«o* </irti avventuro/a , 

E chiamar le J ielle amiche. 

Bella P fiche. 

Parte del Coro. 

Passa anìor da gli occhi al core , 

E vi porta angofce , e pene ì 
V’ entran feco e brama , e J pene , 

Gelofia y tema y e rancore. 

L’altra parte del Coro. 

Ma per tey non vi fio oggetto , 

/Via c£e amar y fi fa godere ; 

irai /* ufo del piacere , 

Senga fmania dell'affetto. 

Tutto il Coro. 

Bella P fiche y ec. 

Psiche. 

Imperfetto piacer ! mifero amore ! 

Se l' amore i un defio del bel che piace ; 

Se un poffeffo è il piacer del ben che s'ama: 
Come amare pofs'io quel che non veggio} 
Come quello goder , che non cono/co} 
almo nel mio diletto 
L'idea ; ma non l'oggetto. 

E qtian- 
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. E quando all' alma mia bello tl dipingo , 
Non l' amo qual egli è, ma qual mel fingo . 
Quindi mi vten timore , 

Che men vago mel finga il mio penfìero , 

E abbono il finto , e amar non pojfo il veroi 

Ardo: per chi non so. 

L' occhio veder non pub 
Ciò cb' arda il core. 

Ignoto idolo mio , . 

Per pace del defto t 
O fcoprimi la face , 

O toglimi l'ardore. 

Amore . 

Terreno cor non è mai pago a pieno „ 

Pficbe , al tuo ben che manca ? 

Qui flabil Primavera , 

Senga gel , fieni? ardore , a te fiori fice ^ 

Qui de' pili eletti cibi 
Imbandite hai le menje . 

Gli ori , e le gemme , oggetto 

Di avidità , non che al tuo fiefifio , al nofilro , 

Qui fa vili la copia e fipofio , 

Per chi //eM ej/èr />«<>/ più eh' altra in terra: 
Spofio , ch'idolo altrui y ti fè fuo Nume : 
Spofio , in cui tieni avvinto 
L' arbitro di ogni core ; 

E che fiol per più amarti è tutto amore . 

Mercurio. 

Dietro qua' mirti inojfervata aficolta.. 



370 Seren a. t a 

Venere.:..;. -. At. " T 

Quella è la mìa nimica. -. ^ 

Mercurio. . A.;> 

E quegli è il moftro . > 

> Amore. 

S’ami chi t' ama , 

Mia fola brama , • 

Perchè fofpiri y '• - 

Cara ?• perchè ? ■ 

I» ;7 /«o amore 
Goda contento , 

Quale il mio core 
Gode anche in te. 

Venere. . 

Che mai fon giunta ad afcoltar ? d'amore 
Amor favella aPftche? Oh vile ! ob indegno ' 
Psiche. 

Signor , fe dal mio Jeno 
Rifpingeffi un dolore , 

Figlio della ragion , pik che del fenfo , 
Moflreret di amar meno 
Il donator , / «sW. 

77 ^ il mio piacer ? Fa c£’/o /o miri, 
lui bai nel tuo femh.ante . ,/f che mel neghi ? 

Amore . 

Speffo avvien j che l' uom preghi 

Ciò che mi fero il renda ; e fpejfo il dono 

Negato è gragia, ove concejfo è pena. 

Odia , P fiche , il tuo voto. 

Se mi vedi , io ti perdo , e /a mi perdi. 

Sta nell'arcano mio la tua fortuna . 
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Godi 7 ben cbe ti lice ; . \.X ». . 

Nè cupido defio roda, qual tarlo, 

Il tuo dolce ripo/o . Io so , cbe deflo 

Te 1' hanno in fen le tue •< 

Sorelle, angi nimiche . >■ ■' , 1 v 

Tel dijji. A i lor configli 

Non preflar fede. Il loro amore è guajlo : 

Invidia lo corruppe, e fraude il regge. 

Portm da te lontano il lor veleno , 

Nè t' infettino piu . Se m'ami, o fpofa , 
Chiedi all alma il fuo bene , e non a gli occhi . 
Sarà lieto il tuo amor, fmcb' ei fia cieco. 

Psiche. 


Signor, non portai meco 
Altra dote al tuo amor, cbe un'alma umile. 
Se il mio oneflo dejìr ti offende , e f piace, 
Merto fa' dell ojfequio , e mi do pace. 


Am. 
Ps. 
a 2. 
Am. 
Ps. 

Am. 
Ps. 
a 2. 
Am.'* 


Non ti accenda , -* . 

Non mi accende , > dolomia. 

Altro voto , altro defio , 

Cbe di amarmi , e di gradirmi . 
Cbe di amarti, e di gradirti . 

Sei mia vita, e fon tuo fpofo. 

So» tua ancella , e fei mio fpofo. 

E al tuo vaglia., o al mio ripofo ^ 
" ubbidirmi . * 7. 


» pirter deir -f "r*™ • 

* S* ~I w. ubbidirti . 


Mercurio. ..ut 7. 

Earton P fiche , ed Amor . Tranquilli , e chiari 
Miro i tuoi reti, già sì f degno/i , e fofchi . 

A a 2 


\ 
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Diva ben ti dimojlra 
Cote/la tua fovranità di affetti. 

Venere. 

Eh , Mercurio , il mio [degno 

Non 2 , che men divampi. A se fa far^a 

Sol per pochi momenti. 

P fiche amante è di Amor: ma ! ama ignoto. 

Di fcorgerlo ha vagherà ; e fe lo fcorge y 
Infelice divien . Tale è il fuo fata. 

Mercurio . 

La minacciata pena 
Al defio farà freno. 

.Venere. 

An%i fi a [prone. 

Le cofe più vietate 
Sono le più bramate ; 

E curiofo affetto in cor di donna 
Ad ogni altro prevai. Le due là [cor gì 
Suore di P 'fiche . Lufingbiere in volto , 

Ma di rabbia , e di fraude il fen ricolme , 
Condurr an l'opra al defiato fine . 

L ’ alte vendette mie già fon vicine . 

Mercurio. 

Vedrò' fen^a furor pria tigre offe fa y 
Che fen^a [degno in fen beltà oltraggiata . 
E vedrò fen^ ardor pria fiamma accefa , 

E pria fetida velen ferpe calcata . 

Orgia . 

E matrigna , e tiranna 

Ben fortuna è con noi . Qual mtrto baP fiche y 
Onde i beni a torrenti 
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A lei piovano in feno ? a noi le angofce ? 

Dolerla , ira mi fi r ugge. 

Dole'ria. 

E me invidia divora , Orgia diletta . 

Tutto in quefto sì ricco almo foggiorno 

Parla del ben di P fiche . 

Plora fegue i [uoi paffi . 

Spiega al cenno di lei Zeffiro ì vanni. 

Spande Pluto i te fori. 

Orgia. 

Par , che a gara gli Dei 

Qui le rendano omaggio . Al par di loro 

Avrà ben tofio anche gli altari , e i templi, 

Dole'ria. 

Ah y fe sì vago ancora 

Pia quello fpofo , onde le vien tal forte , . . 
Orgia. 

Taci . Non dir di pile ; che mi dai morte. 

Un marito ebbi dagli afiri , 

Grave (Tanni, e sì gelofo , 

Che nèmen lafcia in ripofo 
Del penfier la libertà . 

Me con T altre andar non mira 
Giovine^ga a liete dange ; 

E folinga in chiufe flange 
Perdo il fior di verde età . 

f „ *, 

Dole'ria, 

Sposo avato ottenni in forte , 

In cui d' oro ì fol vaghezza i 
Per cui giace in fordidezx ? 

'"'La negletta mia beltà. 

A a 3 
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Non al fen purpurei panni: ' " 

Non al collo aurei monili: 

Ma fra lane abbiette , e vili 
Ve fio fol deformità , * - > 

Orgia. 

Ma fra tutti i miei mali, 

P fiche contenta è la maggior mia pena. 

D o le'r i A. 

Tal più nonfia . Farti ho già pronte alt opra , 
Ps ICHE, 

Gelofo il mio diletto , 

Che il voflro amore a lui tal or m 1 involi , 

Ne divide , o germane . Addio , no» fcn^a 
Amarena dell' alma , addio, mie care . 

Dole'r 1 A. , • 

P fiche , non il lafciarti ; . , 

Ma il lafciarti infelice è il noflro affanno , 

Psiche. 

Altra di me pili lieta il Sol non vede . 
Dole'ria. 

La di f grafia maggior di chi è tradito , 

E' il creder fi felice. , 

Psiche. 

Tu m' empi di fof petto. Io fon tradita ? 

Dole'ria. 

Qual tuo ignoto amator . . , 

Orgia. 

Dolérìa , taci. 

Dona al fuo dolce inganno un breve tempo : 

Che tarda non vien mai grande f ci figura. 
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Psiche. 

Qual gel mi ftringe il cori Parla , fc m' ami . 
Doll'r i a. 

L' Or aedo di Delfo a le fovvenga ; 

E d' in fanno ujetrai . Non mente Jl pollo . 

P S I C-H E . 

V Oracolo rammento. A Pfiche fpofo 
Sarà, non uom, ma fiero alato moftro. 

D o l e'r 1 a . 

E colti , che notturno 

Sen vene , e {ugge il Sole , ab , tremo in dirlo ! 
Non «, cb' orrido drago. Ei vien daStige 
Quejb a infettar , quando maggiore è P ombra , 
Tojct , e fiamma /girando , aure vitali . . 

_ . r 

Psiche,’ \ 

Mifera me! 


Orgia. 

Quanto ti miri intorno 
Di jompa , e d'or , tutto è bugia del guardo : 

£ v pre/ligio di averno . 

Ei t vieta il fuo afpettd ; e in cafte piume 
Ti dibraccia un moftro , e tu ti fingi un Nume. 


Doleria. 

Dovunque ftrifeia 
QuelP angue orribile , 
Rimane a gli aliti 
La terrà arfrccìa , 

E Paria torbida , 

E afeiutto il fonte . 

Quando le tenebre ‘ 
Dall' atto Cadono , 

A a 4 
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P a fi ori 7 videro 
D'armenti pafcerjì , 

£ al fifcbio fcuoterfi 
La felva , e 1 / monte. r ‘> 

Psiche. 

à t om />/'«. • ■ di J pavento - - 

.SVwfa mancarmi. Óra l'arcano intendo 
Del fuo venir y del [no partirji afcofo , 

£ del divieto minacciofo , e r/o . 

C/ 6 * ew **'0 |7 idea rivolga . , , 

Orgia. x 
Tenero cibo ancora 
P otea ingojarfì queir immane belva : 

Sepolta nel gran ventre , antiche morta ; * 
Psiche.' 

Doléria , Orgia , pietà . Già cadde il giorno : 
L'ora fi appreffa ; ed ecco , 

Ecce forfè per me la notte eftrema . 

Dole'ria. 

Orsi/: queflo naf condi acciar tagliente , 

£ co» ej/ò recidi , <r//or *» /b/iwo 
Profondo ei giace , l' e fecrabil tefcbio. 

Psiche. 

«57 ... ... y<* ... . 

Dole'ria. 

77* vaneggi , 

Semplice , 00 / *«0 ^mor. .• ^« 0 ^ prend 
Lampada cbiufa . All'uopo 
Aperta ella dilegui i tuoi timori . 

Addio. Se cor non bai , (< . 

Degna fei de' tuoi mali , 0 *« // / 4 *’. 
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Orgia. 

Luce, e guida 
Chiara , e fida 

Sono gli occhi , . . 'i 

Donde amore entra nel cor. 

Gli occhi fan di un vago afpetto 
All'idea la prima immago. ■ - 

j QjicJìa il mira , e ne ha diletto , 

E il piacer f veglia il defto, 

E il defto diventa amor. 

Psiche. 

Batte il cor : cade tl braccio : il pie ' vacilla : 
Fofco è il guardo : egra l'alma: 

Mi fofpinge defto: ragion mi arrefta. 

Ardo , e agghiaccio : ofo , e temo : amo , e abboni f co . 
Che fo'ì Colà ripofa, 

Sia moflro , o Nume , il mio fatale amante ; 

Ed io perdo il momento 

Di un gran piacere , o di una gran vendetta. 

Al?a , su , vii mia deflra , alga quel velo , 

Che chiude il mio defìino . 

E tu , pallida face , 

Le notturne dilegua... Oh Dei. 1 che veggio} 

Un moflro ... un moflro , xi . . . ma di beltade . 
Dal biondo , e fottìi crine ambrofta filila : 
Nettare dalla fronte. 

Dormon gragte negli occhi: 

Vegliano su le labbra. 

Bianche ali al tergo : a pie' faretra , ed arco 
D' avorio fculto , e di' oro , e gemme inteflo . 
Venere , o non bai figlio , o folo bai quefio . 
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Si' : eh' egli è Amor , che dorme in molli piume i 
Ma benché dorma ancora , 

D' arder , e di piagar f erba il cojlume . 

Nudo di Jlrali è l'arco , i rai lucenti 
Stan cbiujt ; e pur tu J enti , *•' 

Cor mio piagato , ed ar/o , il fuogran Nume . 

Oimè ! Perfida face ! incauta deflra ! 

Ardon l' argentee piume. Ei fi rifveglia . 

Mifera P fiche ! 

Amc^re. 

Ah Jcetlerata ! ah ria ! 

Contrame foco e ferro? Ove ti ha tratta 
Altrui malvagitade , e tua fcioccbe^ga 
Paga ora fei? Mi ravvi fa (li? Io fono. 

Sì, de' Numi il pili grande . Amor. fon io: 

Amor , che ne' tuoi lumi \ > 

Po fi i miei Jlrali , è infieme 

Patto arderò , e berfaglio , * . 

Mi ferii da me Jleffo . Era tuo amante f 1 

E divenia tuo fpofo r » • i*. . • . ■ . 

Tu f dogli 'l nodo. Il Fato, ■ ' ' v 

Più de gli Dii , più di Amor forte ancora , 

Da te mi fcaccia . Io paria , io fuggo, io volo , •> 
Pien d'ira, di dijpetto , e di furore ; . 1 

E d' odio ancor , Jc odiar potè fé Amore.. <• 

Se wj perdi, o core ingrato. 

Non di Amore , e non del Fato , 

Ma fol lagnati di te. 

Troppo cupido de fio 
'Ti fe' porre in vile obblio 
Il terror del mio divieto , 

E il dover della tua fé. 
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Dole'aia. 

Orgia , forti l'inganno. 1 

Vtdi P fiche J venuta , e qUèflo vèdl 
Lieto albergo poc angi , or fcoglió . 

OrgIA. 

F uggiam dal fuo dolor : fuggiàm dall' irà. 

Dot e'r I A . 

Come fuggir , fe cuflodita intorni t 
Da J pavento , e rovina è f erta rupe ? 

Orgia. 

Zeffiro , a noi p\ìi volte amico , e fido , 

Batte i placidi vanni al nofìro [campo , 

E ne fojlien fui dorfo. Olmi ! già bado. 

f 

D O L e'r I A . 

Oirnè il capo ! 

Orgia. 

Oimè il petto ! 

Dol e'r I a .- 

Ah P fiche . 

Orgia. . v ' 

Ah P fichc'.\ 

MERctnUó. 

Tra fierpij e [affi lacerate , e frante , 

Peran così , quante malvagie , ed empie 
Del bel regno di Amor tùrban la pace . 

Psiche. 

Partì Amore ? e ancor vivài 
E vivo fenga Amore? 

Ah , fen-g Amor non mai ; ma fenrf Amante . 

L Amor mi fila nell alma , e t Avari ini [ugge . 
L'Amante mi abbandona , o lo cerco. 
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Oh perfide forelle ! oh mia fune/la 
Curiofìtà l Tu fola 
Ogni bene m' bai tolto: 

Ogni gioja rapita ; 

E fol perch'ella è morte , 

Mi lafciafli la vita . 

La vita ?... perchè vivere 
Dopo l'amara 
Fune/la perdita 
D'agni mio bene? 

Fiume , che gonfio , e torbido 
Quefle circondi 
Deferte arene , 

Ne' tuoi profondi 
Gorghi ricevimi , 

E feppellifcimi 

In notte eterna , in fempiterno orrore. 

Odio fol refla a chi ha perduto Amore . 

Mercurio. 

Fermati ; nè quel? acque 
Contamini tua morte. Il del tei vieta. 
Vattene. Cerca Amor. Venere fuggi , 

Che implacabil ti fegue . 

Psiche. 

Perchè fuggir ? Il male , 

Che foffro , è affai peggior di quel che temo 
E s io temer poteffi , 

Il mio dolore non farebbe eflremo . 

Venere . 

Pur fei giunta alla tua pena , 

Mia rivai già sì fuperba. 
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"Debil torre aliando il capo , 

Ti crede/li al del vicinai 
Ma giacer con tua rovina 
Ti farò tra il [affo , e l'erba . 

Psiche. 

Veggo l' ira , 0 gran Dea : nè so l'ojfefa. 

Venere. 

Chi fa il torto , P obblia ; non chi 7 riceve . 

L' are tu mi ufurpaflt , i voti , i templi. 

Psiche. 

Quefla ì qualunque fia , mia fral belle^a , 
Non vien da me. Son qual mi fece il cielo. 

E fe qual femmi , io piacqui , in che rea fono l 
i\7e/ uo/lo mio piacque del cielo un dono . 
Potea P fiche impedir gP incenfi T e i voti l 

Venere. 

Poletf « 0 » accettarli: 

Ma faflo n ebbe , e ornò error. 

Mercurio . 

bella 

V'ha che ricufi effer in pregio ? 0 tutti 
Veder divoti al fuo dominio i corii 
Venere. 

Nè le baflò. Trarre al fuo carro avvinti 
Gli Dii pretefe ; e osò fedurmi 7 figlio . 
Psiche. . 

Al gran Nume di' Amor chi può far for^a ? 
Venere. 

Non di conte fa : di vendetta è tempo. 

T rifletta , ed Anfietà , mie fide ancelle , 
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A i voflri la confegno 
Viperini flagelli . E tu , fu per b a , 

Tt apparecchia a varcar Suge, e Codio ; 

E da quelle a recarmi onde funefle 

1 pregiati liquori , onde pih terfo 

Alla fpofa di Fiuto 

E cT oro , e di cinabbro 

Biondeggia il crine , e porporeggia il labbro , 

Psiche. 

Nulla pavento . Andrò. 

Cocito varcheiò torbido, e rio . 

M a in quell' immenfo orror 
Non troverò dolor , che agguagli V mio. 

Mercurio . 

Pietà della tua P fiche , Amor , ti mova . 
Amore . 

Dall ’ ire della madre 

Le fia difefa tl figlio. Il mio potere 

Temon Pluto , e 1 Juoi moflri. 

Mercurio . 

Ma, vinti i moflri , e Pluto , 
vincer Ciprigna. 

Amore. 

, che pili volte 

Provò anch' ella quefì' arco , £ quefli flrali , 

E del braccio d' Amor sa qual fi a il pefo . 
Mercurio* 

A tempo ufar convien minacce , e preghi. 

Or la madre è in furor : P fiche in periglio ; 

E in te parli /’ amante , e parli V figlio . 
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Fier guardo , occhio altero , 

Parlar minacciofo 
Non fempre fon l' armi , 

Che vincono un cor. 

Un dir lufinghiero , 

Un prego amorofo 
Trionfa dell ' ira , 

E ottiene favor. / 

Amore . 

C<6’ io mi pieghi a viltà con chi mi offendei 
Non fon più quel fanciullo , 

Che di madre paventi ; e fe m ’ irrita . . . 
Bajla... Ancor mal coni fce i dardi miei. 
Avrò Anobi fi , avrò Adoni , 

Ch'abbian t quant' ella amore , odio per lei . 
Venere. 

Sì y sì: fa quanto puoi : minaccia : fremi , 
Orgogliofo fanciullo. 

Non fortiran tuoi voti , 

a Venere .darai nuora mortale. 

. , < Amore. .. . 

Credi tu y che d' averno 
Impenetrabil fia /’ ufcio ad Amore ? 

Ad onta tua ne trarrò P fiche . 

Venere . 

A P fiche 

Reciderà /’ ine forabil Parca “ ... 

.Bert tojlo il vital filo. 

Per le fiacre di Stige acque tremende 
Atropo giurò il colpo ; 

E il dejlin vi confente . 
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Amore. 

Oimè : Tutto a ' miei danni > ..Ah Diva ! ah madre ! 
Pietà . Projìrato Amore ecco al tuo piede. 
Rendimi la mia P fiche . 

Alle lagrime mie rendi il mio bene. 

•db, fe morir potefifii anch'io con lei , 

Te con tanta viltà non pregherei . 

Venere. 

Figlio audace , in mio poter 
Ho tl dejìin della rivai. 

Ella offefe il mio gran Nume , 

E più ancor la mia beltà . 

Amore. 

M adre , errai. Per don. Pietà. 

Venere. 

Al tuo braccio , al tuo dover 

Io fidai la mia vendetta ; • - ; 

E per lei tu m' hai negletta 

Con perfidia , e con viltà . • • 

Amore. 

Madre , errai .Per don . Pietà. 

Venere. 

Mi fai pietà. Po' confidarti , o figlio. 

Viva P fiche, e rivegga i rai del Sole. 

Ma tu laficia di amarla. Io d'altra fipofia... 
Amore. 

Che eT amar P fiche io Infici ì 

Pria fi pelerò quefil' arco , e quefili filiali : 

Arderò pria quefi' ali : 

Spegnerò quefila face: 

E farò 
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E farò fenefAmor languir la terra: 

Nè tu intorno piìt avrai piaceri , é vegli , 
Ma j ranni e , teme , indifferente , e /prezzi' 

Coro di Deità, preceduto da finfonia. 


Dal fuo ciel 'Giove a voi fcenfe . 

Pace , 0 Dea . Cùpido , /wt . 

A/ furor , eie il ferì vi àccehde 
T utto langue di tri fletta , 

E in orror fepùlto giace. 

Giove. 

Son giunte al fogliò mio , figlia , e nipote, 
Voflre querele. A ricomporle io fcendo . 

Tu, che V arbitra fei , bella Ciprigna 
Del defiino di P fiche , 

Kac con fola il tuo figlio ; o temi uh' iVà j - 
Che fa tema anche a Giove . 

Sai pur , che folo Amor conferva il mondo , 
E ? orna , e P abbellire, e il fa giocondo . 

E fe Amor noi fofiien , quale è il tuo regno ? 
Qual poffa bafua beltà? Placati, o figlia. 
E perchè non fi dolga, 

Che femmina mortai fi ufurpi i voti , 

E fia fpofa ai ivo figlio ; olà : qui tofli 
Su le vojlr'aii, o venti. 

Venga P fiche ài hno af petto. Ite veloci . 
Ecco la fo immortài. Dea la confacro: 

E nettare , ed à'fnbrofia Ebe a lei porga : 

E cada ógn'iira: ogni piàcer ri forgi. 

Tom. VII. Bb 
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C OR O . 

E cada ogri ira : ogni piacer riforga . 
Giove. 

Lascia la fpoglia fral. Vien pili giuliva .* 
Vien nova Dea d'Amor , P fiche veggo fa . 

E s' io ti fo ’ immortai col farti Diva , 

Ti fa ptìt lieta Amor col farti fpofa . 

Psiche. 

Qual ben ! qual forte ! Ancor riveggo Amore ? 
Placata è Citerea ? 

Venere. 

Giove P impone. 

Vivi. Sia Amor tuo fpofo. Io vi confento . 
Amore, e Psiche. 

Oh a ff enfio ! oh dono ! oh nodo ! oh godimento * 

Coro. > « 

Tuoi faranno in sì bel dì y 
Bella P fiche , i primi onori. 

Semicoro. -5: '• ’ 1 • 

Tua beltade Amor ferì , 

Dio dell alme , e arder de' cori. 

Coro. Tuoi ec . 

/ 

Semicoro. 

Tua virtìt vinfe , e fchernì 
Empie trame , e rii furori. 

Coro. Tuoi ec . 
Semicoro. 

E al tuo meno alfin forti 

Seggio ancor fra i Dii maggiori. 

Coro. Tuoi ec. 
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Giove. 

No , no : fot ne gli ofcuri 
Volumi del defiin legge il mio /guardo. 
Tempo verrà , che un sì bel giorno onori 
Altra Gloria , altro Nome, altra Beltade . 

A lei , benché mortai , fenga disdegno , 
iVo» Venere , e V fiche , 
iWa Palla , e Fif/?* , quante 
Di piu eccelfa virtù fon colme il petto , 
Cederanno di pregio; 

E foYprefo in vederla 

Anche Amor fi dorrà , già fpo/o a P fiche , 

Di aver troppo affrettato. 

Felice Oacre , ov' ella nafca ! ed Ifno 
Più ancor felice , ove avrà impero , e fpofo ! 
volto fia t qual alma 

Degna più di regnar ? Merto , e Grandetta 
Per lei veranno in gara. 

Pietà , Fortegga , Pudicigia , 

Vedraffi in trono al regio fianco a (fi fa; 

E pien del Nome Augusto udraffi intorno 
Ciel rifponder , e Terra : ELISA, ELISA. 

Coro. 

Grande ELISA, in sì bel dì 
Tuoi faranno i primi onori. 

Uno del Coro. 

Te Bellegga , e te Valor 
Cingerà di augufli Allori. 

Coro. Grande oc 

Bb 2 
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Un altrp 4 <;ICoro. 

Mtf fia pregio a. fe piaggiar 
Coft vir& regnqr sy i cori } 

Un altro del Coro. 

E che a tpi quel gran cor , 

Degno ancor a[e' ty/lri amori. 

ÉÌQRq.. 

Grande cc. 


U MINE. 
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altra Licenza 

Per la Maeftà 

DELL’ I MPERADORE. 

Giove. 

No, no: fol ne gli ofcuri 
Volumi del deftin legge il mio [guardo. 
Tempo verrà) che un sì bel giorno onori 
Altro amore , altra gloria , altro diletto. 
Nafcerà tale Augusto, 

Che al fuo popol farà , per lui felice , 

Vero amor , forte amor , nobile amore. 

Si amerà , perchè degno ; 

Non perchè fia Sovrano. A chi è vaffallo , 
Fuorché F effe* amato.) - , 

Si può tutto impcpar : che non v' ha affetto 
Sciolto sì (F ogni legge , $ £ ogni, giogo 
Sì impavderm-),e fchivo , 

Come F awfij . Ma i. popoli ip mirarla 
Sì amabile , e jJ amante , 

Per mer’to . , e per dover ameran CARLO. 
CARJ-Q Augusto, in sì bel dì 
Tuoi fatando i primi onori. 

«Coro. CARLO ec . 

Uno del Coro. 

Te Grandegga , e te Valor 
Cingerà di eccelft Allori. 

Coro. CARLO ec . 


i 
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de’ Signori Associati, , 

Ofservaco l’ordine concili s afsociarono. 

.■ • ■* ■' i . / 

Il Sereni fi. Doge di Venezia Pietro Grimani . 
il N. H. f. Nicolò Balbi . 

il M. R. P. Lettor Pietro Orfeolo da Ponte Camaldol, 
il M. R.P. D. Parifio Bernardi Camaldolefe .v. 
il N. H. f. Zuanne Falier . 
il N. H. (. Nicolò Bembo fu de f. Orazio . 

L'Illuftrifs. Sig. Michele Co. di Prata . 
nilujlrifs. Sig. Crifìoforo PicctoU . 
niluflrift. Sig. .Abate Mario Ortez . 

L'Illuftrifs. Sig. Abate Polacco . 

L'Illuftrifs. Sig. Giacomo Co. Schietti . 

L'Illuftrifs. Sig. Agoftino Marchefe Cufani . 

L'Illuftrifs. Sig. Abate Luigi Pomo . per tre . i 
L'Illuftrifs. Sig. Gioì Rinaldo Co. Carli . 

L'Illuftrifs. Sig. Martino Imberti . 

L'Illuftrifs. Sig. Giufeppe Imberti . 
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il M.R.P.D. Guido Ignazio Vio Monaco Camaldol. 
il M. R. P- D. Bonifazio da Ponte Monaco Camaldol. 
il M. R. P. D. Ferdinando Romoaldo Giuriati Mona- 
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La Libreria di Claffe . 

il Sig. Canonico Pierfrancefco Manetti Rettore del Se- 
minario Arcivefcovile di Ravenna . 
il Sig. Abate Giofeffantonio Pinzi Profeffore di Lettere 
Umane nel Seminario Arcivefcovile di Ravenna . 
L' Illuftrift. Sig. Giacomo Poma . 

L'Illuftrifs. Sig. Marchefe Giufeppe Gravi fi . 
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^ r/ ^' F * ance/ co Barbabianca . 

Lllfoftrifi. Domenico Zuanelli . * 

L Illu{ìrifs. Sig. Crijìoforo Co. Tarjia . 

P. Demetrio Calo per à . 
i HluJìrifs . S ig. Pietro Contarmi . 

’l t N i H. f. V trità Co. Zanobrio . 

F Ottavi# Bocchi . 

f'j/i n P r' ^P^Ucinto Bergamini Servita. 

■L Illujlrifs. Sig, Paolo Barbogi ip . 

*l Sig. Lauro Bettolini . 

L IlluJixiJ i. Stg, Dote. Paolo Chiappo . 

flN H rt?n C * S.Eltfabem per *rp, 

li Fa *mondo Bmbo fy 4e, f. Sfarzo . 

r £*•?* /?• Franc< fa> Gidm . / . v 

L Illuflrifs. Stg. Haber . 7 \ 

*£■ -E. tl Sig, Antonio Mocenigo Kav. 

La N. D. Maria Marcello. 

L Illujlrifs. Sig. Abate Melchior i . 
tl Sig. Domenico, Manzioji . 

*{N. /" Bei nardo. Memo.. 

L Illujlrifs. Sig. Zuanne Marini . 

L Illujlrifs. Monfig. Negri Veficovù 4i Part.nz*. 
tl Sig. Simon Occhi per due • 

I a N % D. Chiara Pifani , 

d Sig. D. Evangelijla Pacagli • 

tl Sig . Giù. B attilla Pedtem. . . 

il.M.R. P.. D. Marco, PoJetti . 

dSig. Francefco Pavia . 

L Illujlrifs. Sig. Giufeppe Scardi . 

La N. D. Salamon. 
il Sig. Girolamo ScUmalcnberg , 
tl Sig. Antonio Signor, etti . 
il Sig. Francefco Trivsllin. 

•IStg. Pcll.egrin Tomai, 
tl N . H , f. Antonio V atjaxel . 
il Sig , Niccolo V manti . 
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l’ lllujlrifs. Sig: Co. Antonia Rofsip « 

L' lllujlrifs. Sig. Girolamo Zuccata . 
il Sig. Francò fco Zecchi. 

L lllujlrifs.. Sig. Abate Giacontg Bfxjer\flis . 
il Stg. Antonio Buratti. 

lllujlrifs. Sig. Abate Gafparo Randini , 

X lllujhifs. Sig. Franco ÉCav. dalla Torre. 

V lllujlrifs. Sig. Monaldini V .* * 

X lllujlrifs. Sig. D. Bonanzi . 

Wvili-r' r^' Fr f nce f c0 SeT ' 0 * Mangime per 
L, Illujirifì, Sip, Qo. ntomo Samaritani , 

X lllujlrifs. S ig. Conte Lamberto Ajazi%i . 
il Sig. Ce fare Amadefi ' . 

X’ lllujlrifs. Sic. Avvocato Marceli? dalli QJfo . 
il Sig . XT<m Gio. Francefco B non ardici . * 

D. Roberto Caler ght Monaco Càn/aldplefe. 

La N. D. Maria da Mojlo Sanudo. 

La N. D. Fiorenza Ravaenim Recanati 
L' lllujlrifs. Sig. Roberto Co.Seritrf an . 

L lllujlrifs . S ig. Aliate Mario Or fez . 

X’ lllujlrifs. Sig. D. Nat al dalle X^..' * 

S.E. il Sig. Gerolamo Mocenifo . 

S . E. il Sig. Z uatfnq Qo. Veeyzi. 

X’ lllujlrifs. Sig. Abate Marco FqrceflitfJ . \ 

1 i£!f S>e ' Bmlo,n ‘‘ r-mltimì. Nfifù 
i‘i M M * P p y,“ r ^ et » . m ». 

il Pietro Pianta diTrevifo. acr otto 

S J£ m r‘°'r Batt M a Z an0m - di Ftr ™ z < • Rer due . ’ 
•l?l^ G ‘ u [ e PP‘ Creili di Milane, p^au^tra. 

fi M U RevP S d'G bate G 7r a f J * &***■ * 
tl ivi. Kev. r ad. Gtanagnolo Ce farotti 

S.E. tl Sig. Proc. Marco Fofcarini . 

[\. Ge ™ la ™° • Affamo Gìufìiniaii , 

X lllujlrifs. Stg. Co. Nicolò Mocenigo . 
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il N. H. f. Andrea Memo de f. Piero . 

La N. D. Criflina da Mula . 

S. E. il Sig. Marchefe Giammaria Rangoni . 

S. E. il Sig, Marchefe Lodovico Rangoni . 

S. E. il Sig. Co. di Servcllon, Cavaliere del T ofon d'oro. 
L' Illujìrifs. Sig. Ippolito Bcrtolani , Segretario bu- 
lico alla Corte di Vienna . 

il S ig. Giufeppe de Selliert , Direttore de ’ T eatri privi - 
legiati di S.M la Regina d Ungheria , e di Boemia . 
il Sig. Giacomo Zaghini . 

D. Giambatijla G'ola Monaco Camaldolefe . 
il Padre Ermenegildo Bar/otti delle Scuole Pie . per 3. 
il Sig. Gerolamo B ortoli . 
il Sig. Gerolamo Maria Ricini . 

L' Illujìrifs. Sig. Bortolo Bonucct . 
il Sig. Gualdi di Guaflalla . 
il Sig. Cojlantin Maratti . 

U Illujìrifs. Sig. Conte Campofampiero . 
il M. R. D: Andrea Pizzocaro. 

L' Illujìrifs. Sig. Carlo Zanchi . 

V IlluJlrift.S ig. F r ance f co Cherubini di Sinigagli a . 

L' Illujìrifs. Sig. Francefco Cavalli , Canonico della 
Cattedrale di Sinigaglia . 

Llllufìrijs. Sig.Co. Gtùfeppe Maflai Ferretti di Sinig. 
L'JlluJlr. Sig. Marchefe Ottavio Manci forte di Ancona, 
il N. H. f. Giacomo Co. Collalto . 
il N. H. f. Marco Giujlinian Lollin . 

L Illujìrifs. Sig. Coletti di P aiermo ì Giudice della 
Corte Pretoriana . per due . 


il Reverendifs. Sig. Canonico Giambatifla Cofla . 
L' Illujìrifs. Sig. Francefco Co. Al gheroni . 
il N- H. f. Andrea Quenni . 
il Sig. Giovanni Morelli . 
il Reverendifs. D Lorenzo Bortoluzztf 
V illujìrifs. Sig. M aruzzi. 
il Sig. Giacomo Sinibalds . i ' O M 

X’ Illujìrifs. Sig. Conte N. N. '\J : . 
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